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LL h 
PER LA MORTE DI PIO XI 

Anche Padova ha jn-otoiidaiueiife parteci­

pato al lutto che ha col]ii(() hi Chiesa e il mon­

do cristiano ])er hi morte di S.S. l 'io XI. 

11 ^'esciivo S. Ecceiienza Carh) Agostini 

ha inviato a S. Eminenza Engenio Pacelli Ca­

merlengo di Santa i l ad re Chiesa il seguente 

telegramma : 

(( l 'artecipamhi lutto universale ])er morte 

grande Pontefice Pi(.) Decimo primo la cui figu­

ra eminente rifulgerà nei .secoli i)er mirabili 

ojiere Regno Cristo anche a nome Clero popolo 

diocesi l'adova jiorgo sacro collegio vive condo­

glianze assicuro celebrazioni solenni sutfra-

gio ». 

H. E. il l ' retetto con una nobile lettera ha 

espresso la sua )iarteci])azione personale e (juel-

la delle Amministrazioni e dei Consessi della 

l 'roviucia al cordoglio per la morte del Sommo 

Pontefice. 

Il l 'odestà avv. tìuido Solitro, inter2)rete 

(lei .sentimenti della cittadinanza, ha inviato a 

S. E. il Ve.scovo di Padova il seguente tele­

gramma : 

« La improvvisa scomparsa del grande 

Pontefice Sua Santi tà Pio XI, mentre Fl ta l ia 

si apprestava a solennemente celebrare il de­

cennale della Concilazione, avvenimento sto­

rico fra i ])iii importanti del Pontificato della 

Santità Sua, riempie di dolore l'adova tut ta . 

ISTel rendermi interprete del pensiero e dei 

sentimenti dei miei concittadini, prego Y. E. 

di accogliere le espres.sioni più profonde e ca-

hu-ose dell 'unanime cordoglio che V. E. vorrà 

benevolmente trasmettere albi Santa Sede ». 

l)a parte sua il ilagnifico Rettore prof, 

('arlo Anti si è l'ecato in ^'escovado ]>er espri­

mere a S. K. il Wscovo moiis. Agostini le con­

doglianze dell ' intero Cor])o Accademico e de­

gli studenti della nostra T'iiiversità. 

Era t t au to S. E. il Vescovo diramava al 

clero e ai diocesani un messaggio di cordoglio 

p imi)ar1iva disjiosizioni per le funzioni da ce-

lebrai-si in tut te le Chiese della Diocesi. 

Sos]iesi lut t i gli s]tetlacoli e i trattenimen­

ti, agli edifici ])ubblici e i)rivati veniva esjtosto 

il tricolore abbrunato a mezz'asta. 

(Quindi, martedì 1-1 febbraio, una folhi im-

])onente di autori tà . ra])i)resentanze e jìopolo. 

che gremiva letteralmente le ampie navate del­

la Cattedrale ha assistito alla solenne Ufficia­

tura funebre che S. E. Jlons. 'S'escovo ha cele­

bralo ili sulFragio del Sommo Pontefice. 

Altra solenne ufficiatura è seguita giovedì 

Hi. nella Pontificia Pasilica del Santo, cui ha 

])ure ]iarteci]iato. con le Autorità, gran folla 

di c:ittadini. 

LA CELEBRAZIONE DEL XVI ANNUALE 

DELLA MILIZIA VOLONTARIA 

Anche a Pad<iva è stato celebrato con 

austero e significativo rito il XA'I Annuale del­

la Fondazione della Milizia ^'olontaria per la 

Sicurezza Xazicniale. 

Xella Ca.serma (( lìeiiito Mussolini )), sede 

della .")8' Legione, sono convenuti tu t t i gli uffi­

ciali «Iella Legìiine stessa, del Battaglione ('C. 

NX., <lel lìattaglioiic Comj)lementari, della Mi­

lizia Universitaria. Controaerea. 

Ivi erano schierati repart i della Milizia or­

dinaria e delle ililizie speciali, com])resa la 

^lilizia feri-oviaria e la Milizia della Strada. 

Il Console comandante la ."SS" Legione, che 

•si trovava a Koma i)er la grande celelirazione 

della Cajìitale. era rappresentato dall 'Aiutante 

maggiore Sen. Perriccnie. Ha portato il saluto 
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L'arrivo del Labaro della 5 3 " Leg ione 

reduce dalla grande adunala di Roma 

La Milizia Llniversitaria sfila a passo romano 

di parata in occasione de l l ' 8 F e b b r a i o 

(Ielle Camicie Nere |ia(lo\aiie e ilei l'ai-lito alla 

Jlilizia il "\'ice federale dott. Iti/.zardi elle col 

^'ice federale cav. uff. raifaii i rapiireseiitava 

il Segretario federale doti, l^ovo. 

Le ra])])reseiitaii/-e dei iiiilili. c(d gru]ipo 

degli ufliciali alla tesfa, si sono subito incolon­

nate e si sono recate alla Casa l^itloria a ren­

dere omaggio ai Caduti per la Itivoluzione, in 

Africa ed in Spagna. 

CON RITO GUERRIERO LA GOLIARDIA 

PADOVANA HA CELEBRATO L'8 FEBBRAIO 

In uno stupendo ipiadro di gagliarda gio-

vi)ie/.7.a, con la quale si perpetua il divenire 

incessante di ijiiella vita eroica e di lineila in­

domita volontà di cui gii studenti deirAteiieo 

])adovano hanno rienqnto l;i storia jiatria, si 

sono celebrati il giorno .'-! febbraio u. s. i ful­

gidi fasti universitari, cirebliero il battesimo 

del sangue ncirepica giornata del 1848. 

La iiianifestazioiie. elle ogni anno che ]ias-

sa acipiista un ](iù netto rilievo e un ])iù ])re-

ciso significato in virtù dell" inipiadraniento 

]irogressi\o delle forze goliardiche nei ranghi, 

ha assillilo uno scliietto carattere militare, che 

ha toccato il suo inassimo nel rito celebrativo 

•'••.voltosi nel cortile deir , \ teneo. 

Dopo le elevate parole del Rettore magni 

fico Carlo Aliti e lineile del docente di cultura 

militare ]iT-esso rAteiieo. colonnello hj))it'anio 

Cliiaramonti è seguilo rai is tero rito del giura­

mento delle recinte, concluso con un discorso 

del generale (ialbiati. 

Ĵ a t 'oorte si è recata iiiiiiidi alTaltez/.a del 

la Chiesa dei Servi, donde, iirecediita dal re­

parto lambiirini, ha iniziato la sfilata. 

Al Canton del (iallo, i rejiarti hanno cam­

biato il ritmo di mai-cia md ])asso i-omano di 

parata : sei formazioni, saldate come in un 

blocco granitico, sono avanzate al ritmo sordo 

dei taiiil)uri, davanti alle autorità e al ]mbbli-

co che hanno calorosamente ap])laudito. 



1 A. k. LA DUCHESSA Di GENOVA 

INAUGURA AL CENTRO DEL LITTORIO LA MO­

STRA AUTARCHICA DEL LAVORO FEMMINILE 

Xcl itoiiierij>'^i(( del 2S o-cnnaio ii. s.. v'^.A.R. 

la Duclicssa di (ìciiova ha iiiaiinui-ato. al Cen­

tro del Litioi-io, la Mostra antarchica del hno-

ro femminile, ()i-i;anizz;ata dalla Fedevazione 

dei Fasci femminili e dalle Se/,ioni Jlassaie rn-

vali, Livoranti a domicilio ed o]ieraie, in colla-

Iiorazione col (.'entro did Jj'ttorio. 

I)o])o (li aver ricevuto roinaii<;io di uno 

K]ilendido mazzo di orchidee — S.A.B, accom-

pa.iniiala dalla Fiduciaria dei Fasci femminili, 

dalle ìiiai^iiioi-i autorilà e dai dii-iiicnti d<d Cen­

tro, è jiassata a visilai-e la ;\ioslra, dove si è 

soffei'mata a luni^i». ammirando le \a r ie cos(-

esiìoste. e manifeslaiido i-i])ef utanienle il sno 

VÌVI) com])iacinu>]i1o ])er la siiiiiilicaliva realiz­

zazione del Fascisnu) femminile padovano. 

nn che viene chiamata ad nn ])osto di alta r-e-

s]ionsal)ilità. nn fedele della ]H-ima vi,ni<;lia che 

alla Causa fascista ha dato (-ol sno ardente en­

tusiasmo o])era silenziosa e t'afti\'a ben nieri-

lando della l'ati-ia e del liei^ime. 

IL PROF. DE MARZI CONFERMATO COM­

MISSARIO DELLA XXI FIERA DI PADOVA 

11 l'odestà ha conl'erMiato nelle funzioni di 

Commissario della I""iera di l'ailova il ])rof. 

comni. De .Mai-zi. Cli viene atlidata (-osi, ])er la 

sesta volta, la resj)onsal)ilità (lireltixa della-

fii-ande manifestazione ec(nioniica |)a(lo\aiia. 

alla (|uale ei;li ha dato la pai-le mij;lioi-e della 

sua ]iassione, della sua enerijia e della sua In­

tel lindi za. 

IL DOTT. LUIGI ROMANO MENINI 

FEDERALE A PESARO 

Con viva soddisfazione (~' slata a]ipresa nel­

la nostra città la noaiina del doti. Luii;i Tto-

iJiano .Menini a Sei;re1ario Fed(n-;ile di Pesaro. 

E ' un 'al tra vecchia Camii-ia Nera jìadova-

IL GRAVE LUTTO DI S. E. STARACE 

La notizia della morte dell 'adorata madre 

(li S. 10. Starace. a\-\('nuta in ipiesti nioi-ni, ha 

]n-o(lotlo aiK-he mdla no.-tra città, che ('• h^yala 

dai scissi (l(dla ]t\\\ \ i \ a aniiuirazione e del jiin 

Hi-ande alfetlo al Se^i-etario del l 'ar t i to . un 

profondo c(n-donli(). 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
DICEMBRE 1938 - XVI I GENNAIO 1939 - XVII 

Capol. Resto Prov. TOTALI Capol. Reslo Prov. TOTALI 

Nati 268 1119 1387 Nati 245 1099 1344 
Morti 171 504 675 Morti 195 499 694 
Aumento popol. 97 615 721 Aumento popol. SO 6 0 0 6 5 0 
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XXI FIERA CAMPIONARIA DI PADOVA 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE DEL PRODOTTO ITALIANO 

8 - 25 GIUGNO XVII 



Il littore di salto Longtiini del Guf Padova pronuncia la formula del giuramento 

LITTORI DELLA NEVE 

Mi diceva nn vectdiio atleta d(d nostro (Jnf, 

che egli veterano di 7 Littoriali dello ^ci non 

aveva visto finora un'edizione ])iù entusiasman­

te di quella di i |nesfanno. 

E «inesta osservazione xiremetto che mi ve­

niva- fatta prinui del trionfo tinaie, mentre la 

lotta per la conquista del primo ]iosto in clas­

sifica ferveva accanitissinui e incerta fra i 3 

Guf di Padova, Jlilaiio e Roma. 

Dei Littoriali menioraliili duncpie, ma so­

prat tut to dei Jiittoriali trionfali. 

Le vecchie glorie e le recinte del Bò hanno 

Colto finalmente (lo]io lauti anni di inazzamenti 

omirevoli, di secondi e di terzi 2>osfi la vittoria 

più coni])le1a e più desiderata. 

I l (iuf Milano ha lasciato il suo predouii-

nio nel campo della Neve al nostro vecchio (iuf 

che è decisissimo, lo diciamo subito, a non mol­

larlo. Il (Iuf A'eneto che se ])otesse disporre 

specie in (|uesto campo, e questa è una vecchia 

storia, di tut t i i veneti carpitici dagli altri (.!uf 

di Sede L'nivei-sitaria, non temerebbe nessuno. 



Coi suoi 5 li t tori p col suo titolo di Littoriale 

d(dla Neve si presenta all'ini/Ao dei Littoriali 

Anno XVII come mi pericolo ]ier tut t i . 

•Stiano attenti i plutocratici (iuf delle 

f>Taiidi città, le sori)rese non sono forse finite. 

Ci si presentava (piest'anno ai Littoriali 

di Cani])ifilio, con dej;]i illnsti-i sconosciuti, 

molti nomi nuovi tii;uravano fra i nostri (dosi», 

accanto a (|ualclie anziano. 

Il sottosc7-itt() durante re te rno v ia^po in 

corriera da Trento a Madonna di Cainpij;lio 

ascoltando discorsi dei goliardi dei vari (iuf 

sentiva fai-e i nomi diu vari cannoni di ÌMilano, 

IJonia, Torino, I!oloo|ia ; e di Padova nemmeno 

un accenno. Il solito onorevole piazzamento e 

nulla più. 

Altro che piazzamento onorevole! F in dal 

primo giorno, giorno di ansie, giorno del de­

butto di ."i fondisti sui G che avevamo, ci vedem­

mo al -i' ])osto in (dassifica con 7 punti da IJolo-

gna e con fò di vantaggio su ÌMilano. l 'ensate 

davanti a Milano nel fondo ; l'iolegher, Longhi-

ni, (Jirardi, Adanii, (ìiacomelli avevano elfet-

tivamente fatto miracoli, i l ax Longhini la ma­

tricola (li Asiago ])ortat() al fondo (|uasi per 

forza, si ])iazzava ](i"a piochi secondi da De An­

toni 1."')'' e forniva una gara siiettacolosa. ICgli 

passava sul percorso A'erga Casati di Milano, 

uno dei favoriti, itartito prima di lui e lo stac­

cava di 1'. 

l 'iotegher, il taciturno trentino, si incu­

neava con un magnitico teni]K) nel grup]K) dei 

]U'iniissinii e era batluto solo da Marsilli, Se-

noner e Bollichi: da l l ' 11" dell" anno scorso 

al 4". 

Lo vedrete un al t r 'anno il buon Aldo e for­

se allora (piei signori d(dlu corriera vorranno 

includerlo fra i loro cannoni. 

W dico solo che ha 20 anni ! 

Il giorno do]io sulla diltìcile e pericolosa 

l)ista dello Siiinale. la gai-a di discesa. E in 

(piesta facemmo vedere i (dassici sorci verdi. 

I nostri (i discesisti, 3 anziani Lobetti, Bovio e 

Cimlierlp e ì reclute Menardi, "^'oltan, Galletti 

si (dassificano tut t i (i lasciandosi snpcu'are solo 

da ^Milano nella (dassifica della gara. E ipii de­

vo a]irire una ]iarentesi per ricordare la gara 

di Lobetti a (luanti n(ni ebbei-o nuxlo di seguire 

le gare. 

Due gioi-ni iirima scendejido la jùsta di 

gara egli ei-a stato investito da un concorrente 

in allenamento. Coljiito alla schiena, coi ba­

stoncini ridotti in frani unii si era trascinato 

airalbergo (piasi ]iiangeiido. Il dolore foidis-

simo che non gli era cessato non gli im])edì tut­

tavia di l'are la sua gara e di gettarsi giù come 

un matto ]ier la velocissima jiista. I]" così che 

si c(ui(jiiistano i ]Pi-iniali ed ('' con (picslo spii-ilo 

(die il nostro (iuf si batte semi»re. Bravo Lo­

betti. Ilo citato (pieslo episodio so])i-attutto 

])er (|ualcuno che in sede di ijilloi-iali ha cre­

duto ])oter mettere in dubbio la sportività e Io 

s]nrit() del (ìnf l 'adova. E (jnel camerata, ora 

gei-arca, a]ii)artiene ])ro])rio al (Iuf che fu ])iù 

s[iesso e in ogni cam)io siuniato da noi e che 

proprio in fatto di spiu-ti\ità lascia parecchio 

da desiderare. Chi ha (n-ec(diie intenda, dice il 

liroverbio. 

Dopo la gara di discesa liL-era ecco il (Iuf 

l 'adova in testa alla classifica. Milano passa 

seconda e rì(uiia terza. I comiietentoni comin­

ciano ad aprire gli occhi pur dichiarandosi 

pronti a scommettc^re (jnalsiasi somma sulla 

vittoria tinaie di Milano. Al 3° giorno ancora 

in testa, di ."> punti soli su Milano che ci pre­

cede nella discesa obbligata dove 1' incidente 

del loro camjiione Ti-avaglio è compensato dalla 

formidabile caduta di Bovio a 10 metri dal 

ti-aguardo, nella ]irima prova. Ma nella combi­

nata fondo-salto avevamo (dassificato 2 nomini 

al 2" e 3° posto, Longhini e l 'iotegher. La ma­

tricida (die avrebbe voluto saltare anche su 

(jnel pìccolo trami^olino i suoi soliti i">0 metri 

doveva per esigenze di ]irudenza e di saggezza 

limitarsi e pur com)iiendo i migliori salti si 

classitica\a secoiido. l'iotegher iiur cadendo in 



nn salto era terzo e rivelava linone doti di com­

binatista. 

Alla sera di ipiel meinoraliile nicn-no. men­

tre si compilavano i(nelle classiiiclie delle coni-

binate elle a detla di un giornalista milanese. 

jHire lui suonato a Canijii^lio, tiirono il sei;i-e-

to della nosti-a viltoi-ia, come se noi avessimo 

vinto per merito di loi;ai-iliiii e tabelle e non di 

saldissime ipialilà aij,(inisti(die. ]ioleiiimo aitine 

dar libero corso alla fino allora t ra t iennta uioia 

e cacciare il Imon l'Vi-rai-io in cabina lelel'onica 

a trasmettere la testata ])er la (iaz/.ella d(d 

giorno do])o. Su tre c(doniie (( l'aiìont ìi(il~(t hi 

festa (ilht i-ìdxsipcii tiri Liftoiidli ilv11it \i rr ». 

J/amico lìedenli. .Vddedo allo Sport, di 

Milano comincia a vedersela nera. l'ero ipiello 

scliei-7,ett() delle gai-e di salto rinviale non mi 

va ancora giù caro Redenti. Jla (piesti sono 

i-etroscena (die viviamo noi e (die non interessa­

no gli al tr i . Siamo diiiM|iie alla vigilia dello Sci 

d'Oro. Milano si iiresenta de(dsa alla i-ivincita 

del t'ondo con uno sipiadrone formidabile ; <' 

certa di vincere. >J noi? Cosa faranno le nostre 

reclute? iNIanteranno i .") ])unti di vantaggio? 

E" impossibile : Mii-ac(di su ipiesto cani)») 

di fondisti non se ne fanno. l 'nr iirodigandosi 

jiirestremo d(dle loi-o enei-gie i nostri (piatirò 

ragazzi non si classificano (die sesti. VI jinnfi 

di distacco da Milano (die .-lalta In festa alla 

(dassitica. Ma per jioco la giornata tinaie non 

siirà nostra, tut ta nostra dalla partenzii del 

niagnilico Trofeo Ivibi-o e Moscliet lo alla trion­

fale enlusiasmante stilata p(M- le vie di Campi­

glio d()])() la gara di salto. 

A noi \-eteraiii di tanti Jjittoriali è ])ars() 

ri^ivei-e la gioi-nata tinaie di Naiioli ipiando 

vincendo le finali di <"alcio, Kugby e Sellerina 

lanciammo .'() littori e li ])(ìrtaiiinio a sfilare al­

lo Stadio l 'artenopco. .•">() jjittori su (iO stilanti. 

In ipiesta domenica, magnitica di sole e vibran­

te (leirentusiasmo di MdO atleti goliardi non ci 

fu che il Ciif Padova ;t Campiglio, non ci fu (die 

la noKira ros.-ia maglia, non v\ furono che i no­

stri Littori. La vittoria nella gara a pattuglie, 

che riuscì ancor iiiù (daiuorosa (l(d ])revisto ])er 

il formidabile distacco sulle altre ])attiigiie. 

(i minuti su rtonia, 11 su Milano, 7 ]iattuglie 

sor]tassat(' sul percorso, ])()i-tò tulli ai ])iù alti 

limiti didl'ent usiasiiio. Xou ei-av;',mo ancor ])ri-

mi, era\aiii() secondi a 1 jiiinto da Milano e non 

restav.-i (die il salto. 

l'oidii secondi di volo e tutta una classifica 

a coronamenlo di lanli sforzi di tante lotte si 

(l()ve\'a decidere in ipiei poidiì att imi, l'oidie 

volte io credo, g.are hanno avuto una diHdsione 

più enioziouanle e più rabbiosa, di (piesti Lit-

toriali. 

K a (piesta gara jiaiieci|iavanio con due 

assi come Longliini e Cimberle ma con :.' ele­

menti di rincalzo dei (piali uno \ 'eiiturini non 

a \ ;na mai sjillalo dallo scorso anno e (dii ha 

visto ipud train])oliii() sa cosa \'ogiia dire, 

e l'altiM) C.iovanni Ijoughini aveva una caviglia 

slogata in allenanieiito. Aveva voluto saltare 

lo stesso Jjongliini e riuscì a (dassiticarsi ])nr 

toccando colh^ mani con 2 salti di l'ti e :!•") metri . 

Lasido immaginare lo slato (raiiimo di (dii as 

sisle\'a a ipiesta gara con simili jireoccnpazione 

di (dassilica. 

i la la buona stidla (d aiuti'). Max Loiighini 

e il bocia Cimberle meravigliarono lutt i colla 

portala dei solo salti e col magnifico stile che 

distingue la loro scuola 1' e 'Z" voli di i\) e 48 

metri. Ma (dii decise d(dla vittoria bisogna rico­

noscerlo fn Piero ^ 'entnrini , il Fidnciaido ]ier 

la Neve dello .scorso anno, (die restando in ])ie-

di con l! buoni salti batt("' il '•'>" saltatore Jiila-

nese (d diede (piegii 11 ])iiiili che (d jiortarono 

al tilolo di IJItoriali (hdla Xeve Anno X^'1I. 

Ilo fatto una scarsa cronaca di (i giorni di 

])assioiie, jiassione ora trat tenuta ora sfrenata, 

di una settimana di vita canieralesca, goliar­

dica come la intendi.amo oggi, dis(dpliiiata e 

soiìraftutfo dura. Ogni atleta lia iiiiiiegnata 

tulla la sua volontà e le sue energie tisi(die per 

il raggiuuginieiilo di (pad primato che se ci 
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sembrava un sogno ])oter ragginiioere. tale ci del Segretario dei (;i'U])pi Universitari Fasci-

appare ancora oggi do]io averlo concpiistato. sti. S. E. Starace. 

Tutti , nessuno escduso, hanno dato tut to per « Elogio te tuoi collaboratori ed atleti ]ier 

il loro Guf e tut to daranno in un doniaui ([uan- coìKiuista ambito primato Littoriali Neve alt » 

do li eliianiei-emo ])er la difesa del loro titolo. (( STAUArE )). 

Ambito ]ii-enii() è il telegramma d'elogio g BARUCH ELLO 

*03\V> y 

I l l i M o r e L o n g h l n i ne l s a l t o d e l l a vi thc 
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LR m n DOLlfl SCDOLR 

11 documento che per volontà ed iiisi»u-a 

zione del DVCK è stato dal Ministro Bottai 

redatto e dal Gran C"(iiisii;lio del PascÌ!<mo ajì-

provato è di così schietta ed alta originalità e 

di organicità così salda da far apparire man­

chevoli i commenti e gli elogi che ne hanno 

accolto la storica jiromnlgazione. 

Così accade semjire di tu t t i i problemi la 

cui soluzione è indicata da Mussolini. Tocco ma­

gico della inluizione e del genio ])er cui è data 

alle controversie pili complesse la iiiù lumiiio-

•̂;a (diiariticazione, ai ])rinci])i più ardui la de­

finizione ijiù nilida, alle costruzioni più diffi­

cili la linea della sem]ilicità armoniosa ed alle 

più nobili opere la garanzia della perennità : 

tanto (die tut te le creazioni che recano il Suo 

nome a])]iaiono concepite nella prospettiva del 

tempo e tutte le parole nel nome di Lui detta­

te recano in sé regalmente, secondo il costume 

della nostra razza, il sigillo della universalità. 

Ha così i) suo statuto la Scuola del Fasci­

smo ; Scuola in cui si accingono ad operare con 

gioia gli educatori italiani. Essi escono infat­

ti da un periodo durante il (piale avevano 

sentito il duro travaglio dell' antagonismo 

fra lo s])ii-ito (die li aveva conquistati e rin­

novati e i v(H'chi schemi e le superate strut­

ture di una scuola che cercava invano di 

assumere nn sno ruolo degno nel clima vi-

taminoso del Paese ; che invano si sforzava 

d' insei-irsi nella dinamica della Rivoluzio­

ne, ma (die non riusciva invece se non a far­

si riconoscere il dirit to d" impart i re 1' arida 

nozione ; (die si andava ]ierci() svuotando via 

via della sua essenziale funzione formativa; 

che insomma, nei confronti della giovane forza 

iri-ompenle d(dle organizzazioni del l 'ar t i to , 

non era riuscita a meritarsi se non la tolle­

ranza di un suo timido e (diiuso esistere jier 

r ademiiimento di una fn^dda funzione cul­

turale, non la cittadinanza calda e iiieiia di 

un suo vasto e coi-aggio.so atì'erniarsi per 

l'adeni]iiment(i di una integrale missione edu­

catrice. 

Ora, dice apjiunto la 1 l)i(diiarazione che 

la Scuola forma la coscienza umana e politica 

delle nuove generazioni. La nuova Scuola na-

,sce ]iertanto in una riconosciuta compiutezza 

dei suoi doveri e dei suoi destini. E di tale 

compiutezza s" illumina tutto il vasto e lun­

gimirante disegno dei tini eh' essa è chiamata 

a realizzare nella unità morale, jiolitica ed eco­

nomica del Pae.se, degli ordinamenti in cui 

essa è destinata a materiarsi , degli istrumenti 

dei (juali essa sarà dotata a foggiare la coscien­

za, le energie fi.siche, la volontà operosa, il ca­

rat tere e la fede della gioventù mussoliniana. 

Da tale compiutezza di doveri e di destini 

discendono : 

— la originale definizione del ser^'izio sco­

lastico inteso come un alto dovere sociale nella 
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triplifp forma dello studio, dell "esercizio fisi­

co e d(d lavoro ; 

— la coinciden/'.a, nell 'ordine fascista, del­

l'età sc((lastica con l'eia ]iolitica : 

— la dicliiarata olil)lij;atori(^tà alla fre-

(pienza della (i .I .L. e del (!.! ' .l ' \ cliiamali a 

formare, insieme con la Scuola, uno slrmnento 

unitario di educazione fascista : 

— la proclaiiuita solidarielà fra Scuola e 

Faniis;lia in iKune di (|uella comunione (l'inten­

ti e di nietocli clu' sorrei^jic le forze deirinran-

zia e dell'adolescenza sulle vie della relij;ione 

dei jiadri e dei destini d'TIalia : 

— ra]i](rof'ondito innesto d(dla Sc-uola nel 

le concrete attività della vita,, sia a1travei-so 

mia jiiù sostanziale aderenza della Scuola me 

desima alle necessità d(dla i)rodnzioiie, sia at­

traverso i turni di lavoro deuli scolari nelle 

bottei^lie, nelle ollicine. nei cam]ii e sul mai-e : 

— il consacrato valore, iniiiie. delle opere 

di assistenza scolastica come sej;iio ed im])e-

!iuo d'intima collaliorazione tra Scnola e l'ar-

tito su di un piano di solidarietà iiolitica e 

sociale. 

Couipiiilezza. aduinpie : una com])iu1ezza 

che si realizza sotlo il senno della unità. 

E" l 'unità che si afferma anzitutto, come 

f>ià rilevammo, nella definizione di strumento 

educativo unitario dato alla Scuola, alla (M.L . 

ed al ( ì .U.F. sui (piali solidamenle pesa la tre­

menda e sublime resi)oiisal)ilità della formazio­

ne morale e culturale dei niovaui ed insieme 

della loro pre])arazione politica e guerriera. 

E" la unità che si concreta, lun^^o tutta la 

vita sc(dastica e (piella orf^anizzafiva, nella uni­

tà stessa dell 'addestramento ninnico militare 

che dà a tu t t i i no.stri tì"lioli una medesima 

coscienza e preparazione di soldati. E" la unità 

che si concreta altresì nella unità stessa del 

lavoro introdotto in tut te le scuole — dall'or­

dine elementare a (piello mii^'ersitario — come 

riconoscimento deirimportaiiza (die ha l'azio­

ne nello svolgersi della vita e(luca1iva : come 

contributo alla formazione del carattere e del-

riiitelliiienza ; come un mezzo ]ier sajifi'iare le 

attil Udini: come atlermazione. iiitìne. (hdl'alta 

(lÌL;nilà di tut to il lavoro, (piale che sia la sua 

forma, in (pianto istrumento di unificazione 

spirituale defili scolari italiani. Tutli i giova­

ni ])asseraiino così per il vaglio di una nobile 

comune fatica, da (pielli destinati a ])o])()lare 

i cani])i e i cantieri, a (pielli av\ iat i alle ])ro-

fessioni. alle scienze e alle arti : consa]>ev()li, 

tut t i , ed insieme oro-oitliosi di ess(jre investiti 

di responsabilità diverse eii]nire ej;nalineii1e 

debile perche- ordinate al servijiio di una slessa 

tjrande causa. 

E' la unità che si esprime nella Scnola me­

dia unica, connine a (pianti intendono sefiuire 

i;li studi dell 'ordine sujieriore; scuola la (puile 

assicurei-à ai)]iiint() una diriiienza iiuitariameii-

te ]»reparata non solo (pianto a preparazione 

fisica e tecnica, ma aiudie (pianto a cultuì-a : 

scuola in cui il latino wirà fattore di forma­

zione morale e nieiitale e starà inoltre roma­

na afferniazione di sovranità s jnri lnale; testi­

monianza. cio('\ di (piesta coiisaiievolezza : che 

una cultura unitaria non \mò nel nostro Paese 

— erede diretto, primogenito ed esclusivo del 

]io]io]o romano — at tuarsi se non nella comune 

conoscenza della lingua di Roma. 

Ì'V la unità che stringe, come in un solo for­

midabile cantiere, nel nome di mio stesso com-

]nlo f(U-iiiativo, tu t te le scuole: da (luella ma­

terna in cui l'infanzia accoglierà la prima se-

miiiaj>i()iie, a (pielle fenimiiiili ordinale a corri-

siiondere alla speciale destinazione e missione 
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della donna fascista, sino a i|iii'lle universita­

rie che i)re]iareranno d" OJÌ.Ì;Ì innanzi sì alle 

scienze, ma non astrat tamente, sibbeiie nella 

concreta realtà dello Stato fascista e che sa­

ranno dirette a ]ir(jniU(ivere il ]irof;resso scieii-

titico in un ordine di alla resiioiisabilità poli­

tica e morale. 

nostro ))o|iol(.i di coiitailini e di artieri possano, 

nella pro)iizia atmosfera di and)ienti adatt i , 

affermarsi, temjìrarsi e niaiiirare |ier le più 

alte fortune didla scienza e delle armi, della 

poesia e delle ar t i . 

S]ilende. come st n|)endaniei]te incastonato 

in (piesta preziosa unità e carico insieme di 

una sua intima virttf illuminatrice, un prin­

cipio basilare della dottrina miissoliniana : 

quello della .selezione: .selezione la (piale deve 

operare, come m^lla vita così india Scuokv, se­

condo il vacillo della capacità. A (piesto tende, 

infatti, la scuola media: scuola intesa, come 

altra volta fu detto, a facilitai-e il mutuo ricam­

bio (lei ceti, ad ai;cv(dare la naturale elevazio­

ne da ceto a ceto e ad affidare il (u-ocesso selet­

tivo. anzi(di('' al censo, al moto vivo della col­

tura ('(1 alVaffermarsi consajievole didle attitu­

dini. A (|nesto tende, altresì, il sa]neiite con-

nc.nno elaborato pn- raccesso dei ^i(n-ani dal-

Tordine sujieriore a (piello iiniver.~itario : con-

{iejiiio che — mentre realizza l'auspicata di­

stinzione delle carriere universi1i\rie ed evita 

così il ])ermanere o il ri])rodursi di corsi medi 

sii]ieriori (jtnnibns — IKJII blocca detinitiva-

mente le vie: rende ]iossil)ili. mediante prove 

inteiiralive, alcuni provvidi jìa.^sau.ui. e consen­

te afiii stessi liiovani i (piali usciranno dagli 

istituti iirofessionali di accedere agii studi i>iii 

alti. \y ])oi una concreta garanzia della possi­

bilità t)er tu t t i coloro (iie siano veramente de­

gni di continuare, anche se non abbienti, gli 

studi, la creazione dei Collegi di Stato i (piali 

assicureranno che singolari energie e vividi in­

gegni espressi dalla fecondità inesauribile del 

l 'n posto fondamentale in (|neslo armoni­

co disegno d(ila Scn(da futura ha. natnralmen 

te, la pr(^jiarazione degli insegnanti. Xon solo 

lìerclu"' vi c' dedicata la XXI11 1 )i(iiiarazioiie ; 

non solo ])ertii("' vi (• i)revista la creazione di 

cenili didalt i( i sjierimentali, di laboratori e di 

musei scohis1i(i. di ist i tuti di metodo e di corsi 

di tirocinio in cui si consolidei-aniio e si altine-

ranno ipnila \'()cazioiie, ipKila doltrina e (juel-

la (inarezza onde il sapere si forma e traman­

da : non solo ])er(ii(~' la relazione IJottai alferma 

(ile i molteplici proldeiiii relati\ i alla forma­

zione di una (iasse docente saranno risolti ele-

\andone il tono e la dignità ; ma ])er(ii("' la stes­

sa Carta dà la precisa conferma ciie già sia­

mo, amile in (|nesto cam]io. sulla buona strada. 

Infatti , la X\ ' l 1 >i(iiiarazione. dopo avere de-

linito il cai-attere umanistico e insieme profes-

.vionale (bdl ' lst i tuto Magistrale, ne determina 

la durata in ciiKiue anni di cui rult inio riser­

vato, secondo il voto unauinu' degli immilli di 

scuola, alla iiratica educativa. Airaccres(inta 

dignità (ile sca.turisc-e da una ]>iù solida prepa­

razione — oltre che dalla ])()ssibirnà del libero 

accesso al Jlagistero e alle l 'acoltà di Econo­

mia e Commercio ])er la laurea in Lingue e Let­

tere straniere — si clcn'e jioi aggiung(u-e (picila 

ciie al maestro deriva dalla investitni-a di una 

])iù alla res])onsabilità. La Carta, infatti , gii 

affida il governo di finto l'(n-(line elementare, 

dalla scuola malerna a (piella artigiana ; in­

novazione, (piesta. ciie mentre eleva la figura 
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del maestro e gli crea, attraverso i diversi set­

tori dell'ordine elementare, ([liei minimo di car­

riera che esaudisce il naturale bisogno e stimo­

lo di nn graduale miglioramento, risolve un 

I)roblema di ordine politico restituendo tu t t a 

la scuola del ])0])o]o al suo naturale reggitore 

ed assicurandone in tal modo la unità e la con­

tinuità dell'azione educativa. Sempre per (juel 

che concerne gli insegnanti, sono anche da ri­

cordare la XX Dichiarazione in cui si precisa 

che al Magistero di disegno non si possa acce­

dere se non dal Liceo artistico e la XXI Dichia­

razione ov'è statuito che al Magistero per la 

donna si debba accedere dal ginnasio femmi­

nile. Si è così senza dubbio inteso di assicurare 

che tut t i gli insegnanti — anche (juelli di dise­

gno, di economia domestica, di lavori femmi­

nili « d e l l e scuole materne — passando at tra­

verso il comune vaglio formativo della scuola 

di latino, abbiano quel minimo di preparazio­

ne generale che loro consenta l 'adempimento 

di una funzione la (piale è insieme tecnica ed 

educativa, e siano così messi nelle condizioni 

di poter assolvere il loro dovere con più alto 

prestigio. 

Le direttive es])oste nella relazione Bottai 

circa la ])reiiarazione degli insegnanti, appaio­

no adun(|ue concretarsi già, nella stessa Carta, 

in alcune indicazioni esemplarmente significa­

tive le quali dicono che l'impegno solennemen­

te assunto dal Gran C'onsiglio in ordine alla 

elevazione morale e materiale della classe do­

cente sarà quanto prima tradotto in pratiche 

soluzioni ulteriori. 

Ma intanto (luanti hanno l'onore di mili­

tare nei ranghi della Scuola italiana devono sa­

per arricchire in sé il senso della missione. De­

vono in sé affinare la consapevolezza orgoglio­

sa di essere chiamati non già ad esi)licare la 

loro azione su di un materiale umano (lualun-

(pie dal (|uale siano da esprimere degli uomini 

e delle donne (piahuKiue, ma ad operare su ra­

gazzi del tempo fascista, su elementi, cioè, i 

(piali devono essere a^"S'iati a diventare non in­

dividui ()iialun(iue, bensì dei fascisti temprati , 

degli i taliani, in una jiarola, degni del privile­

gio imperiale e insieme capaci di difendere tale 

I)rivilegio nello studio e nel lavoro, nella ri­

cerca scientifica e nelle art i , nella polemica e 

nel combattimento. 

Orbene, (jnesta coscienza e questo orgoglio 

è per la Scuola nuova, di cui la Carta è l'aii-

luinzio, la garanzia prima. Perchè solo nella 

luce di (|uesta consapevolezza e nella forza di 

(piesto orgoglio le premesse che la Carta della 

Scuola consacra, gli ordinamenti ch'essa stabi­

lisce, le leggi che ne deriveranno, le norme che 

la interpreteranno, le macchine, i laboratori e 

le case di cui i vari ordini saranno dotati , var­

ranno a fare di un mirabile disegno un'Opera 

viva. 

A L E A R D O S A C C H E T T O 
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PRIORITÀ PADOVANA 

NELLA FORTUNA DRAMMATICA 

D E L L ' « E T T O R E F I E R A M O S C A » 

Molte biblioteche it,-iliaiie con.servaiio un 

copioso materiale di lUircili d'o/iriii. i 'arecchie 

iiiif^liaia .se ne iro^aiio jire.s.so la 31aì-ciaiia di 

Venezia, la '\'ittorio ICiiiaiKiele di lìiniia. la 

San Pietro alla .Majella di Naiioli.la Coiiinnale 

del Liceo (( li . lìossiui » di lìoloi^iia. la P>iblio 

teca del làceo 31usicale di Firenze e la (.'ouiu-

naie di l 'adova. la cin raccolta di 2400 esem-

])lari ebbe di recente un notevole incremento 

dalla serie, (piasi completa, dei liìtrclli dei me­

lodrammi ra]i]>resentati al Teatro Nuovo, \H>-

scia Verdi. 

Pochi anni or sono. ]ier inlei-essanienlo del 

dottor ridei-ico Kolandi di Poma, il .ìlinistcru 

dell' Educazione Xa/.ionale ac(|uistava per il 

Conservatorio di S. Cecilia la famosa collezio­

ne ]iosseduta da Manuel Preira l'ei.xoto d'Al-

nieida Carvalhaes, ricca di 21.18S ìilircffi. Così 

ogs;i r i t a l i a |)U(~> i^areggiare cojili Stati l 'niti 

d'America e cor, il Pelalo, jiossessori rispetti­

vamente nella Con';T(\ss Librarv di \Vashin"ton 

(17.000 ìilircllì) e nel Con,ser\atorio di liruxel-

les delle jiin i-ic(die raccolte del j;enere. 

Vanno pure ricordate le colleznmi del dolt. 

Carlo Piancastelli di Piisi^nano. del uiaestro 

Allierto Cametti di Poma, della Uitta (i . Ri­

cordi di i l i lano e del ]irof. Ciovamii Saggioi'i 

di Padova : intine (pielle lasciate dal marchese 

^latteo Cam])ori di Modena e dall'avvocato Ce­

sare Jlusat t i di ^'enezia. 

Ma fra le raccoUe ])rivate la jìiii cospicua 

(vanta 12.000 numeri) ("• (piella mes.sa assieme 

dal citalo doKoi- Polandi. un ostetrico, alla-cui 

attività professionale danno riposo e diletto gli 

studi sul nudodraniiaa italiano ('). ('no dei 

suoi hivori su (piest'arg(unento. ajijìarso nella 

(( Rassegna Dorica ». ])eriodico musicale che si 

]iubblica a Roma (-). s'intitola lì cnifeiiario 

ile! roiiì<iiiz<j (li (( Fi('r(iiiì()xc(t n e i libretti per 

iiiiisicii. K' una nota sulla fortuna del celebre 

romanzo di alassimo D'Azeglio, uscito a Mila­

no nel is:?:;. riassunta in uno specchietto, che 
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qui si i-i])i-()(hice. in cni sono elencati cronolo^ 

gicauieiite nielodraiiimi e balli dei-ivaiiti dal ro­

manzo stesso. I l Eolandi ci dà diciassette iiielo-

di-amnii composti fra il 1839 ed il 1896. e tre 

balli dal 1837 al 1880. 

A sei cliiloinetri da Andria. sulla via di 

('orato, a mano destra, due cipjii indicano il 

sentiero che. attraverso il vigneto, mi portava 

in breve a (pie! ipiadrato erboso di Sani" IClia 

dove s'innalza 1' c/ntàpo ("') : mèta delle mie 

passeggiate domenicali dnraiile il soggiorno 

andriese nell'iuN'criio del 1917. 

Sul basameiilo. ciiupie stral i di i)ietre mas­

sicce s(piadrate a bagnato ; so])ra. un muro ])iù 

slretto di conci li.sci disli-ibniti su nove tilari ; 

in vetta, un frontone sagomato. Incastonata nel 

bel mezzo. re]iigrafe. (Jiiesta fu dettata ottan-

t 'anni do]K) l'episodio glorioso : fresca, arden­

te, ammonitrice ancor oggi conu' allora, come 

ijuel giorno : 13 giuguo l.~i03. Sei dìstici, in un 

latino tagliente, incisi a fondo nella dura pie-

ELEXCO DEI LIBRETTI PER MELODRAilJlI E BALLI TRATTI DAL ROMAIŜ ZO DEL D'AZEGLIO 
COMPILATO DA U. ROLAKDI 

Data T I T O L O P O E T A 0 COBEOGBAFO M U S I C I S T A CITTÀ - TEATRO 

1 1837 E t to re E ie ramosca (ballo) Taglioni S. (coreografo! V . R. di Ga l l enbe rg j^apol i - S. Carlo 

2 1839 
8 marzo 

Et to re Eieramosca L a u d a m o Anton io Mess ina • Munizione 

3 1839 E. F ie ramosca o la Disi*, di B. Gall ia Giuseppe Q ua r an t a Costantino Venezia - Apollo 

4 1839 
22 giugno 

GiiiGvra eli Moni-oale De Boni F i l ippo Cornili P ie t ro Genova • Carlo Fel ice 

5 1844 Et tore Eieraiiiosca Taran t in i Leopoldo Manzocchi i t a r i a i io Wapoli - F o n d o 

6 1846 E. P ie r . 0 la Dis i , di B. (ballo) Galzeran i Giov. (coreogr.) — Fi r enze - P e r g o l a 

7 1848 L a Disfida di Bar le t ta Gazzolett i Antonio Lickl Fe rd inando Carlo Tries te • Comunale 

8 1850 Et tore Fieraiiiowca — Bielat i Non rappresentato 

9 1855 Et tore F ie ramosca Boioirnese Domenico D e Giosa I t ice la M"apoli • S. Carlo 

10 1867 G i n e v r a di Monreale Gal l ia Giuseppe Sa la Alessandro Verona - F i la rmonico 

11 1869 Et tore F ie ramosca Diomedi V. P i s i l an i Bel isar io F e r m o - Aqui la 

12 1869 E t to re F ie ramosca Sal ini L u i g i Non musicato — 
13 1875 Et tore F ie ramosca Panzaccli i Eni-ico Dal l ' Olio Cesare Bologna - Comunale 

14 1878 Ginevra di Monreale Golisciani Enr ico P a r r a v a n o Costantino Milano - Da l V e r m e 

15 1880 Et tore Fieramosca (ballo) Fogna Giov. (coreografo) B e r n a r d i Enr ico Milano - Canobbìana 

16 1883 Et tore F ieramosca - Benaccliio Giovann i Padova - Gar iba ld i 

17 1886 E t to re F ie ramosca Mezzacapo G. C. Luc id i Achi l le Roma - Apollo 

18 1890 Ginevra di Monreale Golisciani Enr ico Bonav ia Gius . Eman . Malta - R e a l e 

19 1895 Et tore F ieramosca Cotini Vincenzo Cerquetel l i Giuseppe Terni - Comunale 

•20 1896 Et tore Fieramosca Fe r ron i Vincenzo Fer ron i Vincenzo Como • Sociale 
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L ' E p i l a f i o - M o n u m e n t o e r e t t o a S. El ia d i 

C o r a t e , su l l u o g o de l l a d i s f i d a , nel 1583 

t ra a ricordo imjierituro della baldanza pu­

nita : 

Qui mi iiohile oriioi/lio portò in campo iredici 

Italiani roiitro trediei Francesi. 

Marte stesso /larre rifiih/ere e afif/iinifier loro 

for<:a e coraqijio. 

Il valore pose lenniiie alla contesa e vinse citi 

vincere doveva. 

Qni (/li Itali snperarono i Fraìichi In leale 

certame; (/ni hi (ialìia, vinta, diede al-

ritalia le mani. 

La rievocayàone deiravveninieuto, fattasi 

più viva in me dopo la vista del luoyo, mi fece 

sorgere un desiderio ardentissimo di conoscere 

la lettei-atura della disfida — quanto vasta.' (') 

— l'oscia volli elle ad altri fosse noto buona 

])arte di ciò che avevo ajipreso, e lo feci a viva 

voce (•"'). 

Ora traggo dai miei aiijumti (pianto venni 

raccogliendo in tema di lihretfi d'opera deri­

vati dal romanzo, e aggiungo ipiel poco che so 

alla ricca bibliografia del Rolandi. 

T'na ])riiiia considerazione è da fare circa 

la daia della ]irima i-aiij)reseiitazioiie i\(^ÌVEtto-

re Fierainosca composto dal iii. Costantino 

Quaranta, bresciano (1813-1887), su libretto di 

Giuseiiiie (!allia, avvenuta, secondo il Rolandi, 

Jie] Teatr(j Apollo di Venezia 1" anno 1839. 

Identica asserzione fa nn giornale del tem­

ilo, la « (iazzetta l 'rivilegiata di A'enezia », in 

cui accennandosi a ipiello s]iettacolo dato il 

- giugno 1S3!), è scritto : « E ra (luella la prima 

volta che il maestro (Juarauta si cimentava da­

vanti al pubblico (''). La stessa « ( I azze t t a» 

aveva dimenticato evidentemente di aver inse­

rito nelle sue « apiiendici ji, fino dal 22 feb­

braio 1838, una corrisiiondeiiza da Brescia in 

cui elogiandosi la composizione del Quaranta, 

fra altro, si legge : (( (JiiantuiU]ue il suo lavoro 

siasi dato al ])ubblico in al tra stagione credia­

mo per debito nostro di r i tornare wu ipiest'ar-

gomento... » ; donde ci sentiamo autorizzati ad 

anticipare al 1837 la data della prima rappre-
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Bozzetto d'uno scenario per l'« Ettore Fieramosca » del pittore Ferdinando Manzini, modenese (1876) 

(da fo^ografìa regalafa dal prof. Adamo Pedrazzi di Modena) 

seiita/JDiie avveiiiiTa ciiii tiitla, ])i-iilialiilità a 

Brescia. 

La (lata del 1S4() alla (|uale il lÌDlaiidi tissa 

la pfiiiia ilei lialld Kfiorc Fici'!itid^i-d o ìa Dixfi-

ihi ili Bdlicita ilei ciiì-eoufai'n (iii)vaiiiii Galze-

i-jiiii (Tealfo (( La l'i-i-iioja a ili l'ii-etize) va an­

ticipata ili nine anni, essendo (iiieslo hallo 

coiii[)ai's<) sul niaj;jiior teali-o di Milano la sera 

del 1(1 otlohre ISSI ('). 

("osi ilictisi ile]rAV/Y;rc FieraiiioKrti di Ma­

riano ilanzocclii (libretlista l'avvocato Leoiìol-

do Tai-anlini di Kiitiijliano), nielodrainma che 

fijiefiilo nel 1S44 al Teatro J-'ondo di Xa])oli. 

era stato ese};nilo tino dal 1S4(I al Teatro di 

Valenza (Alessandria) ("). 

( "i ])in-ta a l 'adora ]' Ettore Ficraitioxr-a, 

dranmia lirico in i|iiallro at t i d'isidrazione da-

zej;liana. iiinsicalo d;il padovano (ìiovanni Ke-

naccliio. i-ajipresenlalo al Teatro (iarihaldi du­

rante la s1aj;ìone del Santo del ISS;? per nove 

sere (.'{O eiiiuiio - 11' Inf^lio). Dal libretto, stam­

pato dalla Tipoiii-alia Cre.scini. tigiira antore 

Enrico ("orreiiti: ma «L'Aleardo Aleardi». pe­

riodico elle si si;U!i])ava a Padova, avverte che 

il ])oeta si cela soflo il jisendoninio ("). Altro 

giornaletto « l>a J^ira ». lascia intravxedere 

chiaramente che ne sia autore il musicista 

Alberto Selva ('"). 
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L i b r e t t o d e l m e l o d r a m m a r a p p r e s e n t a t o 

a P a d o v a ( T e a t r o G a r i b a l d i ) n e l 1 8 8 3 

L'esame dei rei)ertori biofii-afici, dei fiioi'-

nali del teiii]io e delle croiKudie teatrali , le iii-

dafiini ])resso le Jjil)liole(die imbblicbe e f;li Ar­

chivi degli Is t i tut i musicali (af;evolntemi da 

cortesi col]e}>hi) ai fini di recare cjualche nuovo 

contributo alla storia della t(n-tuna del famoso 

vomiUv/A) del l)"A7,e<;lio. coronarono la mia fa­

tica, avendomi messo iu grado di elevare il nn-

uiero dei melodrammi e dei balli da venti, 

(]uaiiti sono (|nelli dati dal R(dandi. a venti­

sette. 

Kon sfiiacerà ai Padovani ch'io riveli esse­

re il primo fra tut t i i libretti derivati dall'cc Et­

tore Fieramosca )). opera di un concittadino : 

.Taco])o ("rescini (17!)8-1S48), buon iioeta. caldo 

]iatrìota, ottimo tipogrjifo (") . Xatura esube­

rante, spirito iiTe(inieto. dalla facile vena scor­

revano fluidi i suoi versi ed ariiioniosi, mitri t i 

d'inijieto e di entusiasmo. Vana ogni mia cura 

rivolta a rintracciare il suo melodramma sug­

gerì logli dalla ajipassionata lettura del ro-

iuaii7,o. italianissimo. fin dal suo x^i'imu appa­

rire. Xon è jiossibile ])recisare la data del com-

])onimento del ('rescini, il (piale, in ijuesto cam­

po, lia prevenuto, non v'è dubbio, tigni altro 

librettista. Ne fa fede il contenuto di una let­

tera — iirovvidenziale nel caso nostro — che 

Prospero Antonini, friulano, mandava il 31 

ottobre 1S35, da l 'dine, ad Antonio Madruzza 

a Trieste, suggerendogli nomi di collaboratori 

])er il giornale « La Favilla ». Così si esi)rime-

va r.Aiitonini : « Ma io mi ililungo un po' trop­

po in ])ittori(die coiisi(lerazi(Uii, e non ti parlo 

di ('rescini divenuto posseditore di una bella 

galleria di (piadri, e negoziante di (ìuidi, di 

Tiziani, di (ìiorgioni. nonché poeta drammati­

co ed autore felice di due libretti d' opera il 

D. ('ìii>:cioitr e r Ettore Fieramosca. Lo invi­

tai a collaborare jier il tuo giornaletto » ('-). 

Va moditicata pertanto 1' asserzione del 

Kolandi il ipiale alferma che il jn-imo libretto, 

in ordine cronologico, derivalo dal romanzo, è 

(piello di un ballo i'a])])resentato nel 1837. 

E ])oichè l 'argomento ci ha portato a Pa­

dova, vi ci fermeremo ancora un istante allo 

sco]io di escludere dalle nostre scene un Ettore 

Ficriniìosca. Kel 1907 (liuseppe Htefani, scri­

vendo neir (( Archivio Trentino » ('•') divulga­

va la notizia — ed ebbe credito (") — che la 

Di.spdd ili Barletta di Antonio (ìazzoletti, fin dal 
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A G G I U N T A A L L ' E L E N C O D E L R D L A N D T 

Et tore PieraiiioBca 

18-)7 E. Eierfimoscn o la Uisf. di B. 

1839 
l giugno 

1840 

1844 

1837 j]_ ^ip,.^ 0 i„ j)ig(._ , |i Q (iiaiio) 
lOoltolirc ' 

1846 

1841 ! L R Disf ida di Bar le t t a 

1848 I 

1883 Et tore Fieramosca 

lóor E t to re FieramoSca 0 183o 

1845 Et tore P ie ramosca 

1890 
febbraio 

1921 
marzo 

P O E T A O C O H E O G B A r O MTJSIOISTA 

Gnllia Giuseppe 

Tarant in i Leopoldo 

Galzerani Giov.(coreografo) 

Gazzolett i Antonio 

Se lva Alber to 

Cresoini .Iacopo 

Sapio Gini?e]»})o 

FiGramosca (opera ballo) 

Et tore P ieramosca (in 4 atti) ' Ber ta Edoardo Aiiiiusto 

Et tore P ie ran i . (op.-ballo 2 iittijl — 

— Et tore Pier , (brani di par t i tura) 

— Et tore P ieramosca 

Be l t r ame Giuseppe 

Morelli Stanis lao 
In. 1821 . m. 1831) 

Quaran ta Oostantino 

Manzotxdii i l n r i a n o 

Brescia 

Venez ia - AjioUo 

Valenza (Alessandria) 

Napelli - P o n d o 

Milano - L a Scala 

F i r enze - La Pe rgo la 

Liclvl Pei 'd inando Carlo 

Tries te - T. G r a n d e 

Benaccli io G iovann i P a d o v a - Gar iba ld i 

iVon fu mnnicatn 

Gei-aci B e r n a r d o 

Dalla Giacoma Beuv . 

Canti! Carlo Adolfo 
vi^"ente 

Bonclieron Tlaimondo 1 Non fu rappresentato 
111. Isllll - 111. 1S7«| 

CITTA - TBATBO 

P a l e r m o - T. del B . 
Conserì 'a tor io 

Piacenza - Comunale 
[tu j>rora • uni non rap.) 
Torino • T. Retilo 

Nin i Ali'Ss:uidro 
|u. 1805 - 111. 18801 

Non fu musicato 

Non fu rappresentato 

1841 musicata da Carlo Ferdinando JJckl ( ' ' ) , 

raiiiiresentala la sera del 17 niar/>o 1S4S nel 

Teatro (ìrande di Trieste, la sera successiva a 

Padova, nel Teatro Concordi, suscitò entusia­

smo immenso. Possiamo assicurare — e ce ne 

stanno !;aranti tut ta la letteratura teatrale pa­

dovana e i rt ra]i])orti » dell'Ai-idiivio della no­

stra R. Prefettura messi a nostra disposizione 

dalla cortesia del Vice-Prefetto, dott. comm. 

Emidio Vandelli — che il melodramma del 

Lickl a Pad<.)va non fu mai ra] (presentato né 

allora! uè dojio. L'errore dello Stefani deriva 

da una sua mala interpretazione di (juanto ave­

va es|iosto chiaraiuente. parecchi anni addie­

tro, Ce.sare Ciiiiegotto, il valoroso biografo del 

Fusiiiato ("') : « Il 17 marzo 1S4S — così il 

Cimegotto — fu a Trieste i)i-oclaiiiata la Costi­

tuzione, (juella sera al Tea(i-o (Ìrande si rap-

]>resentò la DisjitUi ili linrìcltn del (iazzoletti, 

messa in musica da Carlo Licdvi e il melo­

dramma Unì fra gli strepiti infiniti La sera 

do[)0 a- l'adova hi cosa stessa succedeva md Tea­

tro Concordi, dove agiva la Compagnia Lom­

barda, diretta da Francesco Augusto Pon ». 

« L a stessa cosa » vei-iticatasi al Concordi sono 

<( gii strepiti » della dimo.strazione patriottica 
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V—. 

J a c o p o C r e s c i n i , p a d o v a n o 

(RaccoUa iconografica del Museo Civico di Padova - I l i , 575} 

nel Teatro di Trieste, non il melodramma ; 

tanto più che la Lombarda era com])agnia di 

prosa. 

I giornali di l'alernuj ricordano 1' Ettore 

Fieramos<-(i in tre atti del maestro Bernardo 

(ìeraci di Termini Imerese (IS^.T-ISS!)), su li­

bretto di <;iusepi)e Sapio, rappresentato Tanno 

184.") nel Teatro del Beale Oonservalorio ( ' ' ) . 

Eaimondo Boncheron, torinese (liSOO-lSTi;) 

compose nn'o])era-ballo, in tre att i , dal titolo 

Ettore FieniiiiOKva — se ne ignoram) l 'anno e 

il librettista — della quale conservasi il mano­

scritto nella Biblioteca del B. Con sei-va torio 

(li ]Musica (( (i. Verdi » di Milano (""). 

La liiblioteca dell ' Ist i tuto Musicale « Ci. 

Donizetti » di Bergann). tr;v gli autografi del 

maestro fanese Alessandro Nini (lSO.j-1880) 

ci offre r « Ettore Fieramosca, dramma tra­

gico : Brani di part i tura del primo, secondo e 

terzo a l t o » . Il manoscritto non reca date di 

rappresentiizione e ci(') fa supporre che non sia 

limi apparso sulle scene. 11 librettista risponde 

al nome di (iiuseppe Beltrame ("'). 

Nel cartellone del Teatro Municipale di 

l'iacen/.a, affisso nel novembre 1889, era prean-

nunciata. unitamente al Loìieìif/rin Ì'Ì] aìFaiiKt, 

la nuova opera-ballo Fieraìiioxva dell'esordien­

te maestro Benvenuto Dalla (ìiacoma di Borgo 

S. Donnino (n. 18()1), ma non fu eseguita. 

I giornali piacenlini dell" 11 febbraio 1890 an­

nunciavano che l'opera, di cui erano già in cor­

so le prove, non si sarebbe piti data, e nò « per 

il dissesto di cpiell'impresa » (^"). 

11 primo romanzo del D'Azeglio isiiirò pu­

re un melodramma al dottor Edoardo Augusto 

Berta, torinese, (18.50-1923) critico musicale, 
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(La Disfida di Barleffa» dei maestro Lickl al Teatro Grande di Trieste la sera del 17 marzo 1848 

[da L. Capr in «Tempi andaH », Trieste, 1891| 

fondatore della « (ìazzetta del l'opolo della Do­

menica ». L' Ettore Ficraniosca del Berta, in 

i|iia1tro att i , iim.ficato dal dottor Carlo Adolfo 

Canili, vivente (n. IS.").")) fu rappresentato con 

esito lusiiigliiero al lìegio di Torino nel marzo 

del 19-'l (-'). 

Chiudiamo la disamina ricordando l'Etto­

re FkramoKcn, dramma in versi (-'). pubbli­

cato, se ne ignora l 'anno, dal comniediografo 

avvocato Stanislao ilorelli di Filine A'aldarno 

(1821-1881). 

(Questa iiosti-a arida statistica riguarda 

e.selnsixaiiienle i lihrrtfi fì'o//ir(i. avendo om-

messo di projiosito i conijxminienti in prosa de­

rivanti dallo stesso tenni. Faremo tut tavia una 

digressione, restando in certo modo nell'ambi­

to. ])er segnalare 1' accoglienza lusinghiera 

ch"el)bero alcune composizioni musicali d'ispi­

razione dazegiiana. 
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misuratosi in gioventù cogli Austriaci sui cam­

iti di Cnstoza i'u ])in tardi direttore della banda 

di ISologna. lasciò un"a])plaudita «sinfonia de-

scri t t i \a » : Ln Dispiìii di Barletta (-•̂ ). 

l 'na fantasia dallo stesso titolo conijiose 

Nunzio Li ("ansi, direttore della banda di 

Termini Imerese, fantasia che ottenne il pre­

mio nel concorso bandistico dello (( Scaramuc­

cia » (='••)• 

Xel 1S!)1 la Ditta Ricordi pubblicava in 

veste elegante VI mio del Fiera mosca musicato 

da Luigi Denza di Castellamare di Stabia. 

(1840-1 OL'I'). assai noto ])er le sue composizioni 

melodielle ("'). 

I l l u s t r a z i o n e d i A . E d e 

Il fervore ])atriottico die divampa dalle pa­

gine in cui è narrato c(m sublime efflcacia il 

celebre combattimento di Curato aveva acceso 

l'estro del musicista' Mncenzo Ferroni . Del suo 

melodramma — ra]>iiresentato al Sociale di 

Como nel gennaio del 181)(j ("') non suscitando 

])ieni consensi — piacque molto. ](er la vigoria 

dei concetti e ])er la robustezza deiristrumeii-

tazione. rintermezzo sinfonico dell 'atto terzo, 

« La sfida » (piando fu suonato, nel marzo del 

1897, come itezzo d'obbligo a (ìenova ne] con­

corso indetto fra le bande militari del IV Cor-

]K) d'Armata in occasione del centenario del 

tricolore italiano (-'). Lo stesso intermezzo 

figurava nel ])rograinma svolto la sera del 20 

aprile 1898 dalla Società Orchestrale del Tea­

tro della Scala. 

Fili])po Codivilla da Flesso di Castenaso 

(Bologna) (n. 1811). musicista e soldato, che 

11 ])eniiello e la penna, strumenti tanto va­

lidi ed al t ret tanto nobili nella mano di Massi­

mo D'Azeglio, egli volle mettere entrambi a 

contributo i)er la divulgazione di « un bel sog­

getto )). Stava un giorno — ce l 'ha narra to lui 

stesso — terminando quel gruppo di cavalli az­

zuffati che sta nel mezzo del ijuadro « La Disfi­

da di Barletta », (piando gli venne considerato 

che data l ' importanza del fatto e l 'opportunità 

di rammentarlo per mettere un po' di foco in 

corpo agli I tal iani , sarebbe riuscito meglio e 

molto più efficace, raccontato che di]ùnto. Ed 

al calore del dipiiig(n'e aggiunse il calore dello 

•scrivere. Il suo scojio era iniziare un lento la­

voro di rigenerazione del carattere nazionale. 

Incontrò il romanzo tale accoglienza che 

ne rimase sbalordito lo stesso aut(-)re. Si 

d i l a t ò i)er g l i s t u d i , e d i e t r o le (inin 

t e ; fu i l v a d e - mecn in d e l l e p r i m e don­

n e , dei t e n o r i (-'*). 
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La D i s f i d a d i B a r l e t t a » d i p i n t o d i M a s s i m o d ' A z e g l i o 

(Riproduzione della incisione in legno eseguifd da G. B. ZambelliJ 

I virtnosi, intuendo da quelle jiaiiine. in-

te.ssute d'amore e di ]ialrioth'siiio, situazioni 

appassionate e focile ardenti, e ])i-esentendo 

l'eltetto e. da (pieslo, il successo, esortarono — 

non v'è dulil>io — jioeti e ninsicisti a t rarne il 

lihri-1to. 

II consenso fu lar-f^o. Come abbiamo ve­

duto, esso ci dft dirit to di asserire che 1' ar­

gomento dell' episodio storico divulgato dal 

D'Azeglio è uno fra i|Uelli che diedero maggior 

cojiia di ìihrclti alla letteratura teatrale. A 

render at traente il romanzo contribuì coll 'arte 

sua lo scrittore, il (|uale ave\ii dimostrato buon 

fìnto traendo il tema <la uno degli innumere­

voli ese!n)ii di onore offeso e di oltracotanza 

luinita onde i-ifulge la storia del nostro Paese. 

Limilandoci ad eiiisodi analoghi di cui fu­

rono testimoni i nostri concittadini ricordiamo 

nel secolo XIJ il codardo oltraggio di Enrico 

il Tedesco che avendo osalo in l 'adova in.sul-

tare all 'onore delle armi italiane, ben si placa 

sotto i vigorosi fendenti di Aldobrandino da 

Conselve (-''); (ìaleazzo (ioiizaga il «piale sulla 

Piazza dei Signori il 22 agosto 13!)5. iM'f^t'uti 
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FraiK-escd Novello da Carrara e Francesco I 

di Mantova, insej;na al cavaliere francese Jean 

le Meingre, 8ii;iiore di Boncicanlt. con colpi 

di lancia bene assestati, che non giova denigra­

re le virtù militari dei nostri (•"'). e infine (luel-

l 'incauto millantatore spagnolo, (Tirolamo Va­

lenza che il 2 agosto l.')13, fattosi presso la Por­

ta di Santa Croce « aveva desfldato li nostri al 

•ombatere con tanto andatia che pareva a la 

terra volesse metter terror », (piando Damiano 

(.'olliva, nn calafato dell 'Arsenale, accettata la 

sfida (( dete a dicto Sjiagnol sojira la testa do 

gi-an ferite, le (piai fu causa (die vieto se ren­

desse cnm gran Victoria e triiimiiho de dicto 

Damian )) (^'). 

OLIVIERO RONCHI 

N O T E : 

(') VITO RAELI, La Colltziuiif. Eolandi di libretti 

rl'iilK-ii iinixii-(iìi in " Accademie e Biblioteche d'Ita­

lia V, Roma, a. 1, u. 3. nov.-dic. 102T-VI, pp. 46-57. 

(") Anno V, n, 1, 20 nov. 1933-XII, p. 7-10. 

(") Fu eretto a cura di Ferdinando Caracciolo, 

preside dei Salentini e degli Japigi . Si dà il testo 

dell'epigrafe da noi trascritto sul postO': 

Quisquis es egregiis animuni si tangeris ausis 

Perlege inagnorum maxima facta ducum. 

Hic tres atque deoem forti ooncurrere campo 

Ausonio Gallis nobilis egit amor. 

Certantes utros bello Mars claret et utros 

Viribus atque animis auctet alatque magis. 

Par nunierus, par ia arma, pares aetatibus, et quos 

Pro patr ia pari ter laude perisse juvet. 

Fortuna et virtus libem generosa dirimet 

Et quae pars victrix debuit esse fuit. 

Hic stravere Itali justo in certamine Gallos. 

Hic dedit Italiae Gallia vieta manus. 

(*) Ricordiamo fra cento La disfida di Barletta 

e j n'editi rampioni italiani: Studio storico - ci'itico 

ro/i dociiiiienti unti ed inediti (Trani, V. Vecchi, 

1903), la quale si richiama a Padova per il lungo 

soggiorno fattovi dall 'autore Filippo Abignente. uf­

ficiale di Cavalleria, pregiato sorìttore, discendente 

da quel Mariano che fu uno dei tredici. 

(•') All'Università Popolare di Padova, duran­
te l'anno scolastico 191S)-1920, in tre lezioni t rat tai 
La diffida di. Barletta nella storia e nell'arte, con 

letture del romanzo del D'Azeglio e proiezioni. - La 

stessa materia fu argomento di una mia conferenza 

tenuta il 10 maggio 1928 a Monselice, per invito 

della Presidenza di quel Gabinetto di Lettura. 

{'') N. 125, martedì 4 giugno 1839. - Anche lo 

SCHMIDL ( I I , p. 327) dà l'anno 1839. - L'opera fu 

ripetuta a Brescia nel 1842. Cfr. A. GRASSI, Ottocen­

to musicale bresciano : Il Teatro, in « Commentari » 

dell'Ateneo di Brescia, 1936-XIV, p. 223. 

(') « Gazzetta Pr i \ i lpgiata di Venezia » del 19 

ottobre 1837, n. 237. - POMPEO CAMBIASI, Teatro alla 

Scoila (1778-1906) : S' ediz., Mil ano, G. Ricordi, 1906, 

p. 377. 

(") La " Gazzetta Priv. di Venezia » del 5 mar­
zo 1840, in una corrispondenza da quella città rife­
risce : « Una nuova opera è comparsa su .questo tea^ 
t r e : Ettore Fiern/nosca, soggetto vestito di applau­
dite note del m. Maiiano Manzocchi... 1! pubblico 
colmò di plajusi e d'onori il Maestro, e fu largo di 
lodi ai bravi artisti che eseguirono il fortunato 
spartito, cioè alle due sorelle Manzocchi. al basso 
Natale ed al tenor Paganini, che non meno de' suoi 
colleghi colse palme elettissime ». - C.4RI/0 VILLANI, 
Scrittori ed artisti pugliesi antichi, moderni e coìv-

temporanei, Trani, V. Vecchi, 1904, pp. 1061-63. 

(") Nel numero del 9 luglio 1883. 

('") (( La Lira n Rivista Artistica Teatrale (Pa­
dova, Tip. alla Minerva dei Fratelli Salmin), a. I, 
n. 4, 14 marzo 1884. 
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( " ) N. 4 dicembre 1798 . m. 29 giugno 1848. Per 

il Crescini si eonsulti : EMILIO VENTURA, Jacopo 

Crencini e Ghisfppe Colftti: Soft di niflra htfera-

lin- con. vei-xi iiiniifi (Treviso, Tip. INI. Tiirazza, 1904) 

e ANDREA GLORIA, Il Comifato l'iorrixorio l)ii>ai'fiin. 

(li l'adora dal 2.5 inaizo al 13 (liiujnu 1848, con intro­

duzione e note di Gix'f.EPPE SOLITRO (Padova, Tip. 

del Messaggero, 1P27, pp. LX-LXI e 113). 

('-) G. QFAR.ANTOTTO, Le origini t- i primordi del 

f/ioriialf 'letfeiaiio fiii.<fiiio li La Farilìa }>, in K Ar-

cheorirafo Tiii.<fiiin «. vcil. X della 3" serie, 1933, 

p. 181. 

(i") GIUSEPPE STEF.ANI, Jl priiiu, somiiorno di 

A. Gazzoleffi <i Tric.^fr (183V-1848), in n Archivio 

Trentino n, 1907, a. XXII. fase. I l i , pag. 136. 

( ' ' ) Tnirioli: A. Gazzoletti, in « L a Scena di 
Prosa )i. Corriere de l'Arte Drammatica di Mtilano, 
a. XII, 29 marzo 1913, n. 11, pag. 3. — BRUNO BRU-

NEIXI, Lìpixodi fé,,frali'padorani de'l 1848, da «At t i 
e Memorie » del'a E,. Accademia di se , liett,, ed»arti 
di Padova, 1923, voi. XXXIX, pag. 13. 

('••) « Il Lickl ne aveva fatto gustare fin da 
allora alcuni pezzi nel concerto dato in sua casa per 
festeggiare il violinisita Antonio Bazziiii di Bre­
scia ». Cfr. GIUSEPPE C'APRIN, Tempi andati : Pa­

gine della rifa triesfiiia (1830-'48), Trieste, Stabil. 
G. Caprin, 1891, pag. 388-395. Sull'esito della prima 
rappresentazione (2 febbraio) vedas- quanto ne scri­
ve la (( Gazzetta Privilegiata di Venezia )i dell' I l 
febbraio 1848, n. 33. 

(^'') Arnaldo Fiixiiiato : Studio Inoijiujlco-criti-

co, Verona - Padova, Fratelli Drucker, 1898, pp. 

26 - 27. 

("•) SCHMIDL, I, p. 61. — Il libretto fu pubbli­
cato a Palermo, Tip. di Fi l ippo Barravecchia, 1845. 
- Cfr. il giorna'e palermitano « La Cerere » del 21 
maggio 1845. 

('«) SCHIIIDL, I, p. 234. 

(!•') .Viixic/ie tiri ni. A. Xini nell'Istituto Miisi-

rale " G. Donizi ffi » di Bergamo: Autografi., in 

« Bei'gonium », Bollett. della Civica Bibloteoi, n. 1, 

voi. V, n. 1, gemi. - marzo 1931, pp. 57-58. 

{-") C. ALCARI, l'ai ma nella mu.<ica. Panna, M 

Ti'escing, 1931, p. 64. - « Gazzetta Musicale di Mi-

'ano », a. XLIV, n. 45,. 10 novembre 1889. - E. PAPI, 

// Teatro Murinile di l'iart-n'.a ; t'eiito anni di sto­

ria, Piacenza, Stab. Tip. A. Bosi, 1912. 

(-') ALBERTI) DE ANOELTS, L'Italia musicale d'og­

gi: Dizinnarin ,lei Mii.<irisfi, Ciim//osifoii ecc.: 2* ed., 

Roma., Ausonia, 1922, |)p. 64-65 e 117. 

(22) G. MAZZONI, /.' Offoreiito (Storia letteraria 

d ' I ta l ia) , Milano, F. Vallardi, 1912, p. 898. 

{'-•'•) « Gazzetta Musicale di Milano n, a. LI, n. 4, 

23 genn. 1896. - SCHMIDL, I, p. 538. 

(-'') Vi parteciparono le Bande dei Reggimenti 
3, i, 21, 29, 30, 63 e 64 Fanteria. Cfr. <( Gazzetta 
Musicale di Milano ", a. LI I , n. 22, 3 giugno 1897. 

(-•') SCHMIDL, I, p. 355. 

( = '•') A. DE ANOELIS, op. cit., pag. 280. 

{-') « Gazzetta Musica.'e di Milano }i, a. XLVI, 

n. 50, 13 dicembre 1891. 

{'-') I Miei Ricordi. 

(-'•') MoiKsTii HoNATO, Aldohraiidino da Conselve, 

celebre campioiie dille armi italiane rissitfo nel sec. 

XII, Padova, Tip. del Seminario, 1875. — L U I G I 

RIZZOLI, Il pittore Lhigenii, Caradini (1845-1869), 

estr. dalla Rivista Com. dell 'Attività Cittadina, 

1928-VII, fase. VI, Padova, Soc. Coop. Tip., 1929. 

(••") ALBERTO MASINI, t'na n disfida n a l'adora 

nel Trecento per i i rendica i e \i rirfii giniriire degli 

ifriliani 11, in « 11 Giornale d ' I tal ia » del 28 nov. 

1E36-XV. 

(•••') Diarii di MAEIN SANUDO, a. 1513, 
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TRIESTE, PADOVA E IL PROBLEMA 

UNIVERSITARIO DEGLI EX IRREDENTI 

L" istituzione a Trieste d" una comjìleta 

Università, di cui i] Duce medesimo nello sto­

rico discorso del IT settembre scorso in (]nella 

Città ha dato rainiuncio al ]i()])olo triestino. 

oltre a i-isjiondei-e a evidenti necessità della 

nuova jìoiitica di civiltà e di pacitica es])ansio-

ne dell 'Italia imperiale. ])uò considerarsi come 

il ])iù alto e solenne riconoscimento e come il 

segnacolo ed il simbolo consaci'atore della bon­

tà e ;L;iustizia d'una causa, per la (piale le pò 

])olazioni italiane ,nià souijette all 'Austria s'im­

pegnarono risolute e corafipose in una batta­

glia disperata conti-o un nemico materialmente 

molto ])iù torte e ]ierdurarono imjìerterrite )ier 

anni e decenni .senza mai cedere d'un solo pun­

to nella loro intransigenza circa il consegui­

mento totalitario del postulato da es.se prefìs­

sosi. 

Nel loro programma d'azione integralmen­

te italiano e antiaustriaco. gli irredentisti ri­

tennero i] problenni univer.sitario come uno dei 

capisaldi meritevoli del loro più rigido accani­

mento e tale da giustiticare tra essi un perenne 

ed acceso stato d'agitazione. 

I l problenui in ])arola s'era attacciato agii 

italiani dominati da Menna anche prima del 

186(5, anno in cui il Veneto pur con il trac­

ciato d'un ingiusto ed iniciuo confine entrò a 

far pai-te del Regno (a Trieste fu chiesta una 

Scuola superiore in varie ri]irese durante il 

settecento e nel 184S vi fu ventilato da patriot-

ti italiani il ju-ogetto. che non ebbe mai realiz-

zazicmi, di corsi pubblici di diritto), ma, a prin­

cipiare dal l.S(i() esso si acutizzò ed ac(iuistò un 

carattere d 'attuali tà così bruciante da serbarsi 

tale e (juale i)er vìrvà mezzo secolo. 

A far ])esare con particolare gravità il pro-

blenm nell 'animo degli interessati valse il fat­

to che si tolse alla gioventù italiana, rimasta 

dopo il lS(i(j in mano sti-aniera. la iiossilùlità 

di continuare a frequentare, come avrebbe de­

sideralo r i /n ivers ì tà di l 'adova. 

I Signori di \ ' ienna avevano deciso di non 

j-iconoscei'e. ]ier nessuna ragione e per nessun 

ramo d'att ività, gli studi cominuti e i (lii>lomi 

conseguiti ])i-esso la detta e ](resso le altre L'ni-

vei-sità del Kegno, e ciò senza farsi scrupolo 

dell' esosa violazione che compiva a danno 

d'una parte di cittadini, e cioè di quella italia­

na, d'uno dei principi più gelosi delle leggi fon­

damentali dello. Stato, del principio, intendo 

parlare, che e.sigeva fosse a.ssicurato a tu t t i in­

distintamente i s\idditi dell 'Impero, l'insegna­

mento amile suiieriore nella loro madre lingua. 

Di fronte a (juesta violazione d'una .sacro­

santa prerogativa commessa in odio alla nazio­

nalità i taliana, ed in conseguenza alla quale la 

gioventù studiosa avrebbe compromessa od 

ostacolata la loro carriera, le popolazioni delle 

cinque ]ii'oviiicie presero energica posizione e 

reagirono con ogni loro forza, decisi a spun­

tarla, importasse la loro reazione anche anni 

ed anni d'una lotta senza tregua. 

Formularono subito ed a chiare note il 

loro postulato. Alla gioventù italiana, costret­

ta ad allontanarsi da l 'adova. per esserne di­

venuta praticamente inutile la frequentazione 

di (luei corsi universitari, si doveva indisijensa-
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bilmente ed in via assoluta offrire il modo di 

com]iiere gii studi sujieriori in lingua italiana 

su suolo italiano incluso entro i cnntini politici 

dellMustria. jierò non in (pialuniine pmilo. 

scelto a ca])riccio, o forse con secondi lini non 

semi»re spiegabili, ma là invece, dove tut to con­

corresse ad offrire condizioni d'ambiente vera­

mente adatte per un'iiidisfnrbata ed attrezzata 

attività universitaria. 

(ìli enti culturali e le i-ap|iresenlan/.e jiro 

vinciali. comunali e politiclie <lelle Provincie 

italiane si preoccuparoim tenijicstivamente ]ier-

chè fosse data ]iieua soddisfazione in ]iro])(isito 

alle po])olazioiii irredente, rigettando jx'i-ò ogni 

soluzione jiarziale, o mezza misura pi-esfaiitesi 

piuttosto a ])regiudicare che ad avvantaggiare 

le giuste e giustificate esigenze culturali delle 

popolazioni stesse. 

Notevoli gii appelli direfti negli anni ÌH~2. 

1885, 1891 e 189() dai deputati i taliani al Parla­

mento di Vienna ]ier indurre il governo di 

Francesco (iinsejijìc all ' istituzione dellTiiiver-

sità italiana. 

E come essi intendessero garanti to il ca­

rat tere ]irettaniente italiano delTT'iùversità da 

concedersi alle ])oi)olazioni da loro rajiiìresen-

tate, lo iii-ova. meglio d'ogni al tra, (juesfa affer­

mazione, risalieiile al 189::!, dell 'On. Campi, 

de])ntato trentino : 

(( •'ili .s-iiolo iedcsro ini'iniirrrsili) ìiiìiii-

(jiie avrebbe hisciuto mal aoddinfiilfi (/li Hfiliimi 

e certo non mrehbe (/radita ai tedrxrlii ». 

Xon tai-(lò ])ertanto a formarsi s)H)iitanea 

la convinzione negli abitanti di tut te indistin­

tamente le cin(]ne ])r(nincie che il centro natu­

rale ])er una scuola su]ieriore nell' interesse 

degli iri-edenli giuliani, dalmati e trentini fos­

se e do\'esse essere, ogni eccezione rimossa. 

Trieste, e soltanto Trieste. 

E la batttiglia ingaggiata ])er il coiisegui-

nieiito del nostro jiostulato univei'sitario si sin­

tetizzò ])resto in un motto, (die non ])oteva es­

sere pìxi ]«'eciso e categorico nell'escludere una 

soluzione (ile non contemplasse la sede di Trie­
ste : « Trieste o nulla ». 

Erano dotati di tro])po alale avvedutezza i 

m)stri uomini ])oli1i(i, sostenuti in (io dalla 

piena fldu(ia dalle ])opo]azioni delle (imine 

])rovin(i(' italiane, per non avvertire a tempo 

ogni e (|ualuniiue giuoco ilei governanti vien­

nesi tendenziosamenfe ostile ad ogni anche ]iiù 

giustificata riveudica/,i(Uie nazionale degli ita­

liani e i)er las(iarsi t r asduare (piindi ad accet­

tare un jirogetto governativo che prevedesse 

una soluzione diversa da (piella da essi jiretis-

sasi. 

La lotta ))er l 'Tuiversità italiana a Trieste 

fu nell 'anteguerra uiui lotta coraggiosa, consa-

l)evole e cDUtraKsegnata dall'alone della popo­

larità : ogni ii-iedenta vi ebbe, piccola o grande, 

la sua ]iarte, ma a sostenerne il peso maggiore 

furono (iiiamali i i>iù direttamente interessati, 

gii studenti slessi. 

La loro jiarticolare azione ]iarve esplicarsi, 

secondo un jireciso ]iiauo prestabilito, affidato 

ad un coiuando richiedente 1" incondizionata 

ubbidienza di tutti ed azionalo da una tattica 

coiifacenle all 'uno o all 'altro momento. 

(Quando il .Minislei-o Kcirber jier assecon­

dare, nei limiti della pi-oi>ria convenienza le 

as])irazioni italiane in ordine e al iiroblema 

universitario, iirese la determinazione di atti­

vare cattedi-e jìarallele di diritto in lingua ita­

liana ad liinsbriK-k, gii studenti italiani si tro­

varono (Muupattamente concordi, in un primo 

monuuito. di avval(u-si contro i|nella concessio­

ne dell'arma del boicottaggio (così nessuno di 

essi comiiarve ad lnnsbru(i; pei- is(-rivei-si ai 

corsi giui-idi(-i negli anni 1S9T, 1S9S e 1S99), ed. 

in un .secondo lemiio. di ri.-<i)oudere subito con 

i fatti, senza un solo istante d'esitazione, alla 

]iarola d'iu-dine : ((Tutti .-ni Innsbi-nc-k ». 

E la loro effettiva andala, (|nasi in una 

sola comi)agine in(|ua(lrala. ad Innsbruck, se-

ii-m') l'inizio della battaglia (-he fu loro gio(-o-

forza di sostenere sul terreno universitai-io e di 
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Vest i usate antica­

mente dai Rettori del­

lo Studio di Padova 
w^mi^i 

cui spettò la responsabilità agli studenti tede­

schi, i quali con pressione usata contro i 

nostri giovani. afHuiti non certo per proprio 

volere nella loi-o città, si proponevano di far 

rispettare il carattere tedesco d'uno dei fiiù 

antichi loro Atenei. 

In ogni modo l'aggressione di cui furono 

vittime i nostri giovani palesò allora al mondo 

1" assoluta insostenibilità della situazione ad 

essi creata artificiosamente da un governo as­

solutamente male intenzionato e peggio anco­

ra disposto. Era stato stabilito che i corsi giu­

ridici italiani ad Innsbi-nck si inaugurassero 

il 29 settembre 1901 con una prolusione del 

lu'of. Francesco Menestrina. trentino. E fu per 

impedirlo che .studenti e [)opolazione tede.sca 

assalirono violentemente gli iscritti a (piei cor­

si, (irazie a ipwl generoso cameratismo che si 

è avvertito sempre nei nostri goliardi e che è 

pronto sein])re a reagire contro le ingiustizie, 

si ebbero, come meritata ris])osta. dimostrazio­

ni studentesche italiane a Vienna ed a (Iraz. 

caratterizzate anche dalla teni])oi-anea chiusu­

ra di quegli Atenei: e ciò mentre l 'Unione ita­

liana ai l 'ar lamento ili ^'ienna e l'Oii. Socci al 

Parlamento di Roma (3 novembre) presenta­

vano interpellanze ed a Trie.ste. in un Comizio 

raccogliente larghe rappresentanze di tut te le 

Itopolazioni irredente (1.") dicembre) si elevava­

no vibrate ]iroteste contro i governanti res]H)n-

sabili di (]uel doloroso stato di co.se. reclaman­

do da essi la sollecita istituzione della comple­

ta Università italiana in (piella Città. 

Ma i signori di Vienna uè si mossero, né si 

commossero ; gli .studenti i taliani furono co­

stretti anche negli anni successivi a r i tornare 

ad Innsbuck per es])orsi ad altre aggres.sioni 

avversarie. Disordini successero e bastonate 
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Vesti usate an t i camen te dai 

P ro fesso r i e d a g l i Sco la r i 

d e l l o S t u d i o d i P a d o v a 

corsero fra studenti nostri e (|nelli tedeschi a 
Iimsbrnck. <-osì nel 1!»0;?, dopo una lu-olusione 
del prof. (ìiovaniii i^orenzoni. e così nel 15104 
(mando con un discorso del i)rof. (ìalante si 
tornava ad iiiaiij;\irare. nna volta ancora, la 
lacoltà ^^iuridica italiana. Contro (piesìa si ac­
canirono ^li avversari con il jiiii sjiietato furo­
re incendiario. K ])ro]n-io allora cf)nie se cer­
casse di a]iiin)tìilare del iiioniento, nella s]>e-
raiiza di trovare le nostre iio]iolazioni ]iiiì ar-
ren(l(»voli. il Jlinistro Presidente K(irber an­
nunciava il Ira sferi mento della facoltà j;iuri-
dica italiana a liovereio. Ma la ris))os1a da ]>ar-
te italiami a (|nciraniiiiiicio tn precisa: «Trie­
ste, (1 nulla 11. 

il con la slessa ideiiiica risposta si reaj;ì 
nejili anni siu-cessivi e ]ier fedeltà al motto si 
iiiaulcnne sempre desta l'aj^itazione degli al)i-
laiili delle ciuipie Provincie italiane contro 

le pro])oste, dall 'una o dall 'al tra parte azzar­

date, di unTnivers i tà italiana a \ ' i enna ,a Ro­

vereto, a Trento. Xel tentativo di sostituire 

Trento a Trieste op])ONe un'azione particolar­

mente risoluta Cesare Battisti , il (piale nella 

sua attività così jiolitica che di difesa della 

cultura nazionale pose costantemente il pro­

blema universitario al di so]n-a d' ogni altro 

problema regionale di maggiore interesse. Ma 

il gabinetto vieunese, antdie (piando att'erinava 

di rendersi conto della fondatezza del postulato 

dc-gli italiani, si ]ialesava nei fatti tut to altro 

(die sollecito a rimuovere gli ostaccdi al fine di 

rend(u-e ad essi giustizia. 

Le tergiversazioni furono tali e tante da 

indurre la nostra gioveiitiì studiosa, profonda­

mente indignata, a saltuarie ricorrenti dimo­

strazioni sul terreno universitario, che si risol­

vevano iminancabiluiente in zuffe anche vio-
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l en te , f e r imen t i p in . o meno o rav i ed a r r e s t i . 

S i t fa l te d i m o s t r a z i o n i si r e g i s t r a r o n o nel no­

vembre 1!)()7 a \ ' i e n n a . nel n o v e m b r e IIIOS a 

(ira/ , e nel .-etTemlii-e lilK! a n c o r a a ( i ra/ , . Si 

a d o m b r ò u ins tamci i t i ' r o p i n i o n e ]iulililii-a del 

Keiiiio ed in ce r t i A tene i , come in ipiello di 

l ' a i lova . s ' im] i rovv i sa rono i n d i m e n t i c a b i l i ma-

iiiresiaziiiiii di s im]iat ia xcrso i f ra te l l i imjie-

ij-iiati n e l l ' a s p r a , ina i inr i rop] io in f rn l l i iosa 

batta}j,lia. 

L a c a l l i v a \ i i lon là dei reL;i;itori didla vec­

chia A u s t r i a a non d a r e soddis la / . inne nel jn-o-

blema u n i v e r s i t a r i o ai c i l t ad i t i i i l a l i an i d(d lo 

ro Sta to era ex iden te . K fu l a n i o e\-idente che 

non la si sep | ie . uè la si vidle s u p e r a r e ne j ipnre 

mdr in t e i - e s se ed a g a r a n z i a d i t r a t i i r a dei linoni 

rap|io]-ti con l ' I t a l i a , a l lo ra a l l e a l a del l 'Alt 

s t r i a , (p iando si t r a i l o iiieiiteiiieno idie di teiTer 

fede al la ] iarola da l a da l lo s lesso M i n i s t r o de-

^11 E s t e r i aitstro-iiii;:ai-icii ( ' on te Aere i i tha l a 

quel lo i t a l i a n o Seii. T i l l o n i . in oc ias io i ie del 

r a in i e s io i i e a l la dn]il ice M o n a r c h i a del la ISo-

snia ed lìlrzeuovina. 

A raii 'ione ha a lTermalo a n c o r a r ecen temen­

te nn a l t r o dei urai idi a s s e r t o r i del d i r i t t o de.uli 

i t a l i an i di avere la ba-o r n i \ - e r s i t à a T r i e s t e . 

F e r d i n a n d o l ' a s i n i : die .s/ DIIIIID-Ó hi cdiiriii-

.ZKIIir rlir 7'l'lcstf non (I l'rclilic nuli jlOs.'Oll Ilio 

unii -ina I iiiriT.^itii fini-lii- iiiniini-.s.^r in /lirili 

l'A ii.'<l ria ihi/li Ahsìiiii-ijo ( ' ) . 

h a Ci t t à A d r i a t i c a lad clopojiiieri-a o t t e n n e 

che fosse c h i a m a t a l ' i i ivers i tà e fosse a s s u n t a 

a car ico didlo S t a t o la St-noUi Si i j ier iore di com­

merc io di fondaz ione lìiA-oltella idie aveva fun­

z iona to l ad ran t e i ^ i i e r r a . non solo senza il i-on-

corso ma (piasi a dis | iet t( i dei f a l t o r i governa­

t ivi aus t r i aca . 

.Ma non era (piesta anco ra I T n i v e r s i r à jier 

la (piale ji;li e.\: i r r e d e n t i s ' e r a n o a j ; i la t i . con 

u n a t enac ia m i r a b i l e , ed avevano t a n t o h r t t a t o 

e sofferto. 

Il loro Ateneo ("• diveiii i to un fa t to com­

p i u t o s o l t a n t o ora ]ier volontà (l(d Duce che di 

t u t t e le .sue popo laz ion i c o m p r e n d e per.spica-

cernente i b isogni m a t e r i a l i i' mora l i e colio.sce 

passo ]icr passo la s t o r i a . 

('(in ci('i. c(inie si ('• esj iresso l ' i l l u s t r e Ret ­

to re dcd l 'Ateneo di ì ' adoxa lud t cdeu ramma 

i i ix ia io il IT s e t t e m b r e n. s. al suo colleji'a del la 

r i t t a Sorcdla. N. A.'. // l'iijio ih-l durciiio ha 

ils.'o-ijniii 1} li 'l'rir.slr /iilllr ilri ri/nijiili rlii' pi'l' 

olio .siroli furono ninla <ìi l'mloni. \\ i l n o s t r o 

Podestà ha deti inta l ' ist i t i izioiie d e l I T n i v e r s i t à 

t r i e s t i n a mio di iirrnijiii nIr ijinsii-in rlir nn-

li::<l IDI iiriinili iilnilr ilrll'iiiniltii riltii ili Kiin 

(I incito. 

ì / r n i v e r s i t à di Ti-iesle. così a lanj^ci invo­

ca ta e sos |ni-ata dagl i i t a l i an i (bdle nuovi^ ]iro-

viiicie. (li\-eniita oggi f.atto compi i i t o . non v a r r à 

di c e r to a fai- loro cl inient icare (piella che jier 

essi sia s t a t a r r n i x c r s i i à (il l ' ado \ ; ì . a t t r a v e r ­

so i secoli , tino al ISIiii e idic^ toiaic") ad essere clal 

l i n s . a]>pena a \ \ ca i i i l a la loro un ione a l la 

M a d r e l ' a t r i . i . 

Xoii \ a d i m e n t i c a l a la ccai iunanza dcdl'a]!-

] iar lenei iza seco la re dcdla g r a n ] iar le cUdle det le 

teia-e e di ] 'a(l(i\a al domin io dcdla Serct i iss inia 

tino a ( "amj)oformi(j e (piella didle u n e e del­

l ' a l t r a , ne l le so r t i i iol i t icl ie. t inche il Vene to 

non fu a n n e s s o al Ivegno cl 'Il.alia. 

Al n o s t r o .Vteiieo si f o r m a r o n o in e p o i h e 

va r ie , sa lvo jiocdie eccezioni , gli in le l le t t itali 

d e l l e s p o u d e a d r i a t i c d i e o elei t e r r i t o r i g r a \ i l a n i i 

verso le s i ionde medes imc\ IC non solo vi alfi l i-

sero la .sidenza ed il sa]iei-e. ma vi si e d u c a r o n o 

a l le lo t te della \ i t a e a l ! ' a l l i \ i l à | ioli t ica e 

s(i]iratl a t t o vi acMpiistarono (niella coscienza 

iiazioiuile (die fu ]ier mol t i di essi il secre to per 

o j i rare eflicac-enieiife e ben m e r i t a r e per la cau­

sa i t a l i a n a . Alcuni a s so r se ro alla glor ia ed 

a lcun i infine s ' i l l u s t r a r o n o in fatti generos i ed 

eroica ; fu invero l ' adcna un t e r r e n o jirojiizio 
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per una f io r i tu ra feconda di u o m i n i c h i a r i ed 

e m i n e n t i d i pens i e ro e di az ione . 

A n c h e m o l t e del le lifiure emerse ne l le vi­

cende del E i so r t i imen to , aiudie lili a i i tes i j iuani 

e vessi l i fer i del moviii ieli to i r r c d r u l is(a fiii-nii;) 

l icenziat i da l l e au l e in i ivc rs ih i i i c di i 'adoAa. 

Xoii fu jier ann i e dccciini 1erra d ' I t a l i a 

che non ahliia a l t e s o dal la Ci l là d\\ii1eiif>re 

is] i i razione ed incoi-anuiaiiieiio a luffe le ]iin 

sn])erlie ed a t u l l e le più j;'eneriise jii-ove. ì\ 

( |naiido nel 1S4S. nel 1S.1;». nel ISCC) ed infine 

nel l!)l-f s( |nil lò ]ier uli i la l ia i i i la d i a r a che li 

inv i l ava a c i m e n t a r s i :',lla j iniva del fnocii e 

del sacrificio In qui rlie si (i-o\ariiìi() nià ]ii-onli 

ed a d d e s t r a t i i coml ia t i en l i voloi i jar i (die in 

n u m e r o su])er iore ad oi;ui a l l e s a . acco r se ro ar-

di inei i losi e disei j ì l iual ì :ii\ a i ' f ron la re i:elle p r i ­

me file il coml ia t l i i neu lo . 

Le ]io])(dazi()ni iri-eileiile che a l lo S t u d i o 

) iadovano d i ede ro nel se icen lo un Santoi-io 

S a n t o r i o , nel s e l t ecen to un ( i i a n R i n a l d o C a r l i 

e n e i r o t t o c e n l o un A'iiiceiizo J)e ("ast ro fra i 

m a e s t r i che ])ìn si d i s l i u s e r o l u n g o i l s u o s to -

i-ico c a m m i n o : (die se])]iero aiudìe esserv i s t a t i 

un dì s t u d e n t i gli s]iiri t i e l e l l i di A n t o n i o E o -

sniiiii e C iova i iu i f r a t i , I r e n l i n i : di Xicoh'"! 

T o m m a s e o ed ^\n((inio i ì a i a m o n i i d a l m a l i ; d ì 

Domenico IJosset l i e l ' i e l ro ICaudler t r i e s t i n i ; 

di Pas ( jua le J iesenghi degli l ' g h i . ]\[i(dude de 

F a c c h i n e t t i e A n t o n i o de Madon izza , i s t r i a n i . 

])er non p a r l a r e (die di pocdii dei m a g g i o r i i n 

lino s tuo lo i l l u s t r e e n u i n e r i c a m e n t e cons idere ­

vole : le ))0])()lazi()ni i r r e d e n t e , r i ] ieto, fi-ovaro-

no ili esso seiii]ire, per i |uanl i i ai loro tigli fosse 

s t a t a resa ] ! ra t icamei i te inni ile la fre(]nenta-

zioue d(dlo S t u d i o g lor ioso , ca lde e f r a t e r n e 

sini])atie esjd-esse non a sole | )arole , ])er ogni 

loro lini t ag l i a , e j i r i n c i p a l m e n t e jier i | i ie i ru i i i -

v e r s i l a r i a , (die ('• ba l za t a nel la s to r i a con u n ' i m -

ju 'onla così iumi i iosa . 

F u ])er ta i i to s j ion taneo ed ans ioso l ' accor ­

r e re d(dla g ioven tù d(dle nuove proviiKde ajipe-

iK! l i l ie ra te . a ipK^sto Ateneo p a t a v i n o , (die fu 

ad essa aiudie l a rgo d 'ogni s(n-ta di Faidlita-

zioiii, ])er a t t i n g e r \ i suireseni] i i ( ) dei c o n t e r r a ­

nei del le i i assa te gene raz ion i il sa]iere e al ] iari 

dei medes imi a d d e s t r a r i d a l le lo t t e jiiù e leva te 

d e i r e s i s t e n z a . 

T-] la fi-e(|iieiiza da ] iar te d i t a l e g ioven tù si 

i n a n t e n n e cos tan te ine i i t e a l t a fino ad oggi . 

Ma l ' adova d(d dono (hdla c o m i d e t a uni­

v e r s i t à , f a t t o d a l D u c e a T r i e s t e , g io isce e s i 

comp iace come d ' u n f o r t u n a t o a v v e n i m e n t o di 

famig l ia ; si s en t e c o n t e n t a e s o d d i s f a t t a come 

la m a d r e che V(xle con un d i s t acco da l l a sua 

famigl ia f o r m a r s e n e u n a nuova i n cu i s i t ro ­

verà non di m e n o sem])re j i r esen te con u n lega­

me d 'a t fe l t i d u r a t u r i e di r i co rd i i n can ce l l ab i l i . 

VINCENZO MARUSSI 

(') Cfr. PEIÌDINANDO PASINI - La Storia della lotta per l'Università di Trieste - fstviitto da «La Porta 

Orientale», softi'iiilii-.. - dieemluo l!i:5S-XVIl. Trieste, pas. 7. 
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S I A N T A N E E PADOVANE 

ALL'INSEGNA DELLA PAZIENZA 

PO RTI C 
La porta trionfale di Porta Venez ia . . . 

Amo, della veccJiia Padova, il portico che è pur .'^sempre mio dei moti ri domi nauti 

di quella xìia edilizia moinimentale die tanto maf/iiifirara Leandro Alheiii. nel LViO. nel­

la -^na famo-m (j. Deacriliione D,- amo f/iiexlo jierjietiiarsi di un a!<jietto an-Iiilettonieo che 

eoiiii-addidirKjiie questa mia Città dalle altre consorelle italiani': e hasfa clic il riaij-

(jiatore acceda al centro di l'adora dalla rip^isante ririera del l'iore(jo. per arerc subito 

la risione di tale particolare cosiriilfirò. 

La /torta trionfale di l'orta \'eiie:ia clic esalta — dal l-'iU) — la fami del podestà 

ili allora. Marco Antonio Loredaii. prcjiara l'animo del risilatorc alla risione dei por­

tici: elle, a lato della straila del l'ortello, sàliito. la fiii/ii delle areale ilixci/nali lo la 

stasi dei porfii:lietIi irrepolari'.') rainnienla aipi urbanisti moderni clic a toi/liere la ino-

in/lonia del rettifilo troppo aeciiraio. e il dar ni iilabilità ad ima ria e soijnante riposo 

iii/li ocelli, è necessario « l'intcrrom pi mento i> meditato di facciale tulle eijiiali e di edi­

fici tutti nniformi. 

J'oi. a inanlcìicre nel turista la piìnia fni/acc impressione jiià o meno pittoresca 

(quando si poti'à i/iiiiii/erc sempre al cuore di ima eitlà senza scoripr le scialterìe dei 

bori/Ili!'), basta sostare in ima delle celebri piazze renele aneliate dai jioiiici oppure 

pereipinare jier la l'adora « im po' fuori di mano ». 

\on c'è contrada clic non abbia la eordonatiira caratteristica dei/li archi a tutto 
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. . . a lato della slrada del Porte l lo . . . 

•sc.v/Y; arinonioKi <• ip-iiri. o la prc.:io.'<ifà asini metrica delle arcate acute e hiz.zarrc cìie 

l'oinlira riolenfa prorocata dal '«ile mette in siniptlare rilievo. 

Non c'è ria clic non alitiia la eornicc di jiortichelti ani/n.^ti o ili rolliti' i^laneiate 

dorè occliieipiiano, in penomljra. le fine.strcfte dalla .s-yK'.v.s-cf inferriata o i rettaiKjoli aii-

iin.<<fi che proiettano .scr/r.s-f/ luce iiell'inlerno di anditi Itili. 

-1 roHe nn /Ktrtico ••^jiori/enfe limila la riahilità della strada o la rÌKÌltiH1à della 

riiiz~a, eoljia dei tein/ii lontani (jnando il proprietario di mia casa iiiradcni dappri­

ma, con un portico di fortuna, la piiltliliea ria e poi il diritto priralo lo la //repoteiizii 

iiidiridiiale) pnira — alloiri — per arer rai/ionc .'nil diritto di tutti lo .'.lilla acqnie.^een-

.:// del più dettoli'). 

l'orlici has.^i o arcate irrci/olari a ncijnare — esteriormente —, (7 frazionamento 

della piccola proprietà che traspare nella economica tari/hetta clic adorna la jiorti-

eiiia d'iiifiresso a indiridiiare il proprietario della casetta: citlonnati roltnsti o pilastri 

massicci a far pensare a Icf/f/endari a<i<iiiati secentcscìii o a far soi/narc trepidi incontri 

di tutti i tenijii; roliite to.i\:e o passaggi eleganti a dar apparenza di ricchezza a cane 

troppo povere o a dar liisiro ancor più dovizioso a palazzi già esjiressivi di potenza. 
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, basfava una forre . . . 

(lidcclic i/iicsto r il rilicro chi' urrcrti xiihilo it /tcfcoffCfe le òifiidcltc .silenziose 

lìcllii /'adora cccciiii ica. 

Xoii iiiijtorltira, nel jxtssttto. la cctitnt'ità delht casa pttdrointle. 

Dormitine il palazzo fos.'<c, clic .^iipiipe i.s.\e con il .suo aspetlo fosco di colore o (/aio 

di Unte il jircstinio di mi nome o il fulfiorc di mia tradizione, lì era la forza domi­

natrice della città o la [icntilczza aristocrilica della discendenza; Itastara mia torre 

profila Illesi da tnntfi a convenire il palazzitlo in mi fortilizio, era snffiecnte mi yiur-

dino •scttcceiitesci) a dar cornice di ip-azia ad miti ahitazionc cupa o .s-crcra. 

La solii lidi ne cara o .^detjnosi era ipà — ed è spes.so — mi sctjno di forza: il si­

lenzio rollilo Olì imposto tradira o sitinip-ara la i/randezza spiritniile tieni o tiliellc: 

ancor oipji mi portate antico sperso tra case iUsadomc richiama sniiilo alla mente il cu-

raftcrc altero detta casata clic apparirà a dominare la contraila e la rita, mia succes­

sione tircrc ili portici eletianti era il scipio (tetta noliittd elle permanerà oltre i tempi 

tnrliinosi e uti ercnli ostili, (inando non fo-se 1' amore al natio loco inpiipinliti) dal 

tempo. 

Secoli passali ehc affiorano alla memoria errando per le strade piii o meno celi­

ai 



Fuga di portici 

trilli di l'adora: d'ini prore iso. tra eave coniiini, ti xi ajirono dinanzi ri-sioni rasiere-

natrici: ina-sxinie i/iiando, socchiudendo un portone. l'oeehio xpaizia beato .sul eortilc in­

terno circondato da ima -serie di portici aeetiijlienti e familiari ; e .son molle queste oasi 

IraiK/iiUle die lianiio un dolce aspetto pompeiano, parente-si di -sileiLiio e refrii/erio di 

(/iiiete clic -si trorano. iiii/ii'iisalc ma iiradite. nel cuore di p<(la.:.:i antichi, tra meandri 

di stradine solitarie, nella l'adora non moderna, stretta ancora nelle rie eìie serbano i 

.segni di tempi lontani, generosa sempre di rerde e liberale di eaori per entro le case e 

fuori delle famiglie. 

Aperta risione del lìiiuiilo movimento commerciale e dell'accentuato traffico casa­

lingo, ad indugiare lungo la orlatura dei portici sottopo-i-ti al vistoso Salone, con le 

sue botteghe dove la merce straripa dal negozio offrendosi ancor jiiù ghiotta al pas­

sante, massime se la imbonitriee parola del venditore, n-seito dal banco di vendita e 

ben in ri-sta fuori del negozio, accentua la eccezionalità delle maraviglie esposte. 

All'estremo del colonnato, un capitello fronzuto — una delle meraviglie di Pado-
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una delle meraviglie di Padova. . . 

ni — non Ita il consueto xo\1e(jno d(d /lildxtro. ina due salde raccordainre lo lei/ano IKJIÌ 

(litri (i/i/ioi/fii (li jiictra, '/nasi a sii/nipearc l'anHlezr.a del coniniercio clic ha tiisoijno di 

intiiizitìiii sdijaei e rolitire, soccorse pen) sempre dd ri(jilutd passione e da retto prc-

>iti(JÌO. 

itererà coni prensione del liiof/o. ad indiif/iare sotto il portico dorico della l'nirer-

silà clic forse il Sansorino ide() e che rieliie-sc ben renlidiic anni di hiroro leiiace (ani-

nioiiimenio ai tempi troppi) fctitìriti). 

Uiloriii con il pensiero alla antica sd(/(ie.:~a ateniese clic ncll'inforà famoso vedeva 

poeti e plos(rjì intenti a dar ali al canto e roti alla speculazione. lontani dai riiinori 

del mondo clic infdslidiscoiio ijli esseri superiori, (iiiaiiih) non li dishvf/fjono o li oppri­

mono. 

Meditazioni dell'uomo moderno sul valore dcf/li stemmi (/entilizi o della iimeiinv 

stiidenteseìie, l.^torianti i portici dell'.archiginnasio ad atte-stare, oltre la (jerarehin oc­

casionale della carica o la policromia riatosu roliita dalla raiiiti'i umana, la continuità 

della tradizione scienlipca che ra oltre i limiti didla \uzione o i conpni di una Hciiold. 
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l'ari: fìii-iini dei rliio.'<tri ilei la <'/iif.'«i del Sunto. 

A reder quel rcttuniiolo di .yilrit.zio ipnir.lnlo dalla nra dti pozzo ahhnndonata ma 

non aerini In : ad os!<i'rrari: lincila fronzuta niiii/nolia che i/li uccelli— nella hnoiia .sia-

ipoiie — jiopoliino il cantare, come ali nomini non .sanno, liiinnente, le lodi al Sii/nore. 

il cuore ni nillciirn >fiiìiito come .succede di rado jicrcorrcndo le atì'ade dorè è forzato 

il contaflo della i/ente. 

Solili 1 porlici liei line coiiili. fuori da'ìii riolenva della jiioi/ip'a ••<croxcianle ed al 

riparo dnll'irii del renio liiiiiino.so e flai/clhitorc. molte xono le cpii/i-uji e nnmero!<e tro-

ri le i.'icrizioni. 

1,11 iiielà deiili nomini o la derozionc dei teinjii. le hanno salralc dal furore ico-

iiocla.sln o dulia lri.-<Hziii dei/li immemori. (Poi il tempo — i/indice ine.'<orahiIc in ter­

ni ~ risliiUilin) le /iroporzioni e le mi.inre, facendo i/in.^fizia delle lodi tn 

cale o delle ailnlazioni .sorcrchiamente scrrilij. 
roppo smac-
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(Foto Sanhnij 

/ tre iiiofiri elle /ircsicdoiio. sempre. aUa i-ostriizioiie dei portici: la fede, la scieii-

."/( e la riUi, sono eiinalincnle /ircseiili in i/iicsta città secolare. tfiiasi ad alIcsiare r/tsi 

— (iflrai'crso il IÌIKIIKKJHÌO sereni dei suoi •ireliilclti —, la sua aiilinii rcli(il(jsa. il suo 

spirito specillai irò. la sua lalioriosi'li'i coni ni rcialc. 

Ma come di tutte le cose clic soreiite sp •celi i(ino nella loro forma l'anihienle e si-

(/iiipcdiio nel loro carattere esleriore lo stile ili un'epoca, cosi mi piace coiisi'lcnire l'ar­

co nid suo calore sjiirilnaie. 

Eccolo tdeiiK nto esprcssiro della ardi ilei I lira romana, acreo scr/no di forza e eira 

manifestazione di ardimento : (/cneroso di ririicità spn-iali e uniforme nella rarietà 

dei Icinpi: sintesi jierfidla di un coslrairc clic r(( oltre il inonicnto del fabbricare e fer­

ma il SCI/no di mi dominio spirituale nel tempo. 

Eccolo elemenlo siipiipcalirò dello spirilo italico, affermazione tìpica di una paca­

tezza del rirerc clic rifiiip/c dalle emspera~ioni dell'arco a sesto acuto della andiitet-

(Folo Santini) 
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Signorilità antica 

tura nordica e dalla linearità ondei/i/iiinte o xeniplivixtira di ri-rfe i-oxtrnzìoni di piiexi 

ìirueiati dal xrjle. 

Eccolo elemento chiaro della r/eriinUtà latina. Ij'arco clic dixtrihuixcc cipialnicnte i 

•suoi .sfora .sui piloni laterali per adcrr/ci-xi xiciiro al ccniro; parte della pipira i/conie-

trica più perfetta clic xi jioxxa pi'iixiirc: il ccrcliio clic rai/fiia i xiioi inpnill punti da 

un jiunto xolo, e lutti i punti colleija a un sol punto, il centro: in una armonia di li-

net' e in una dijtcndenzu di elementi che hanno rcranicnti' un tono ed un xujiorc diintexco. 

Anto della nuora Padora. il portico che xi ricollc(/a alla tradizione edilizia, mo­

strando, in pari tempo, la miitahilifà dei tempi e la crolnzione dei hixoijnl. 
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Eleganze di portici 

«fcÀ-

Non più il portale sii/Horile della eam acita, ma- il portico borghese dagli usi col­

letti i-i; non più la superbia tacita del porticato concesso ai passanti dal palazzo vo-

biliare, ma la jiresnntnosità dell'area ombrata del portico offerta^, gratuitamente, alla 

cittailinaii.:(t. dalla spiata <lidle case enormi. 

L'inter<-sse i-ollelliro domina il hisogno indiridnale — caratteristica del secolo —; 

rnniformilà della rita im/ione i snoi ritmi inesorabili di egnagliaìi.za esteriore delle 

cose, (juando non sieno le supreme ragioni dell'igiene ad areie ragione anche della 

preziosità di monumenti di eccezione. 

Penso a qnidlo (die era, non soii passati venti anni, il cuore di Padova. 

Portici angusti che, in due, non ci si passava, se non •stri-'uciando lungo i muri; 
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Varietà di ombre 

m 
•à ] \ 

m 
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ftt radei le a nr/h iiiihefieio dorè il sole peiiefrara furti ro e solo nelle ore di miif/i/ior ri^ 

liero; riiizze Oria le di ease hiis.se ed iiiosp 'tali e l'iniii ri rireoliini l'izialil ed oppri-

melile: e ri .starnilo a disiii/io le eiisetle ei lehri del dneeento, eoine i/iirlle liie i/ii'i pi­

roii dei ì^ii rolla rolli o di l'ielro dWbinio. fiere del loro poriielirllo dal sapore elisa­

liiifio ed ori/oi/ìiose ilei/li ariiii di prillo siile roiniinieo. 

Nella i/iiadriila l'iaz:a t^jinlalo. soiiii a siijnifeiiri la rolonti) eos1 riillriee della l'alio-

rei nuora, i jialazzoiii « iioreeeiilo n liaiiiin sosl il llilo le elise basse, ad altesliire la po-

lenza del denaro eollettiro; i poiiiiiiell aiiiinsti. friillo di liiroio iniii/iano. hanno 
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Pace di « interni 

lasciato il posto ai portici maestosi, espressione del cemento armato che livella l'atti-

vita industriosa der/li noni ini siiif/oli. 

E non archi a sesUj aciilo che, con quel interrompimento all'apice danno un senso 

di voluto iiintuo appo(/i/io. ma l'arco a tutto sesto impera, nella signorile ria Emanuele 

FiUherto: l'arco possente r maestoso, imponente e grave che è, ad un tempo, espres­

sione di l'orba e segno di audacia, (/uaM ad affermare così, con nn linguaggio architet­

tonico clic ha jiarlato nei secoli da Boina per il mondo intero, la volontà di tempi di­

namici e l'imperativo di ore solenni. 

Bla, ahimè; nulla è più borghese di questo porticato imponente che si accentra 

proprio nel cuore della città. 

Anche i giardini puhìilici adunano folla nella buona stagione, jironta al ctiiaccliierìo 

innocente dei himhi e alle malignità sussurrate dai grandi: ancìie gli argini sfollano, in 

teoria di gente, il centro urbano accogliendo le grida vanitose e il cicaleccio spietato, 

ma, nei viali ombrosi, il contatto con il libero cielo e la gioia degli infiniti ori:.:vnti. 

46 



linguaggio architettonico moderno 

(if Irli Ila (jiKixi Ir riH]irr'j~r drlla parola r ]<i hratalilà dei i/iiidi.;ii e xiillr rirr del lìaci-lii-

(/lioiir, a xjirrrliio dilla liiii/iida ar</iia rorrriifr ed a rircrhrro drlla nixlifà drlla jiia-

ìiiira. Ir nrriiiionir xoii hriifir a xriilirxi e Ir roxc jiirrolr della rifa xroiiipaiono... Ma 

il /i/jiiiro, rlir la rai/ioiir roiiiinerriale ha rollilo /iro/irio al rriilro drlla i'iilii. r ex/io-

xlo a tulli fili x1j-ali ed arroijlir firltr Ir lodi. 

E' il raiii/iioiiario delle merarii/lie e ì'eiiririo/iedia drlle eiii-ioxilà rlir f/li orchi roii-

triiijdaiio e le orerrliir (r'<eo!lano. nel tranxilarr xollo il portiro iiorerrnto. iniperioxo 

e xaperho, altero e loiifiaiiiine. aeroiidixeeiile e eorlexe. 

L'oiri della eolazione incalza ed inalrea la iii(r'<xa inipir(/ati.zia xotlo i porliri. niax^ 

xime xe il xole torrido inroinhe xiiìla nuda ria e la /tioi/i/ia xfer.za II molo laxcialo Ira 

le caxej e xoiio x/iexxo diinenlicate le rrijolr drlla nrhanilà iiri/li xroiilri frrlloloxi drlle 

ore di pillila. 

TAI sera, invernale ininialineonixee (/li animi (• 

imbratta le rie dixliiilia 1' 

I di lina xoxta riparala e i 

II (/ionio frxiiro drlla /irirnarr/ri (/aia o d 

•Oli le xiie ìKdihir Ojijtriliirnli e la nere 

/liìi del portico offre il con­che imliralta le rie dixtiiilia t'rtrf/anza effeniiiiata. e nulla 

folio di lina .vo.sfa ri/iarata e di una rialiililà xiciira. 

'Irli'a ut ini no ancora amico, addciixa la pi 
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f/riiia hori/liese nei Caffè a! quali iiou par rero di poter ordinare, fuori del uioriineato 

scontroso clic iaipera licite s1rad<\ taroliiii heii riparafi dalla fretta diiidiuica ma, nel 

teni/io sfesso, heii profitti filli della rista pelteijola. hj' l'ora del roiirersiir domi iiie-ile, 

Imii/o il portico clic ha tu cordialità della casa senza arerne la intimità affidi uosa o 

peiicotosii o coni pi'omct lente : è l'ora didla facile critica su perficiitle puntala sul pus-

sci/i/io senza ntefa e sul deanihulare senza fretta. 

Il poiiico, indifl'erenfe alle ricende trite e </iiotiilian<-, accoi/lie, nonciiranfe, l'uomo 

clic dere scantonare rapido nell'ombra protettrice e la i)enfe che si paroncipjia rani-

tosa nella pienezza della luce coni piacente. 

l'assa (jiiiefo e modesti) — è sì rara rirtii che rat tiene un affo di approntzione — 

l'uomo di fienio al i/iiatc il dono diiino della intuizione non dà alieriijia e siiperbiii. tSi 

miiorono, inconipiosiamente, le brillate, liete di sfu(/(/ire al prepoicnfe imperio dette 

luci del semaforo clic, final meni e, non esercita il snii reto, più o meno inei-ca nieo. alla 

libera ciicolazionc e sembra iuffispclIHo di tanto rinnoralo diritto d'asilo conces.^o li­

beramente dal portico (dorè le ijnardii' di città, riijilanii. non tianno da fare). 

ila della liellezza ilei suo aspetto marmoreo e della .siiiiipsfionc delle sue ombre pro­

feltrici e amiclienili. il portico moderno ha la ranifosa .suitcrbia che acconipaipia sem­

pre le cose nuore: come dalla jtosizionc cenirale delira t'orf/oi/liosa fierezza della sua 

riconosciuta opporfniiifà conimcrciale. 

J'eccirli di cui si ninfa e x/ i/iiisfifica, allineando solo ner/ozì dalle luci riitilanfi 

e dei/fi adornanienii risf/i.si; e le retrine son ricclie di fiaxcino e preziose di i/cmnic (la 

merce povera è inesorahilnienfe bandita dalla men.^a ricca se min inlerriene la carità 

cristiana ) . 

Poi, forse, anche queste superbie .^cadranno, vinte dalla norità che non conosce 

soste nel fatale suo direnire. 

Quello che oijiji è nuovo — nelle persone e nelle cose, nel (jenio e nell'opera — è 

fafalmenle vecchio e fuori moda domani. 

Ma ijuatcticcosa rimarrà, e il portico sarà pur sempre un elemenfo decorativo di 

primo ordine jier una, ciffà, forse per quel suo aspetto un po' ieratico e infimamente 

reti<iioso clic lo avvicina ulta Chiesa dove e colonne ed ardii e volute sembrano ade-

i/iiarsi allo spirilo che ama l'ascesa, clic fende ver.'<o l'alto, clic anela al Cielo, all'om-

lira propiziafrice delta iirci/liiera vanente, in sitenzio, verso Dio. 

E la siiperhia degli uomini .s'O/v/ sempre vinta dall'amorosa pietà del feinpo memore 

e riconoscente. 
GIUSEPPE ALIPRANDI 

48 



IL M U S E O C I V I C O DI P A D O V A 

NEL NUOVO VOLUME DI ANDREA MOSCHETTI 

A n d r e a Mosche t t i luni ha bisogno di ])re-

se i i t az io re : l e t t e r a t o , s to r ico e c r i t i co ( i 'acte e 

no t i s s imo non soh) in I l a l i a . ma a n c h e a l l ' e s le -

r o . (h)ve ha a t fe rn ia to il suo n o m e con W ]iiilihli-

caz ion i e con e leva te confei-en/.e <-ome i|iielle 

che t e n n e a l l T n i v e r s i l à di L o n d r a su l ' a r t e 

padovana e su ( i i o d o ne i ra in - i l e del ".'IT. 

L a u r e a t o s i in belle lettei-e nello S t u d i o i>a-

dovano n(d ISSb. ej^li iusefiiiò da]>])rnmi nei gin­

nasi di T o i i o n a e F o r l ì , ijiiindi l e t t e r e i t a l i a n e 

nei Licei di S i r a c u s a , di C r b i n o e di Lucca, 

d o n d e il 1" ai)r i le IS!)."), v in to b r i l l a n t e m e n t e il 

concorso , j iassò a l l a d i r ez ione di i|Uesl(i i l u s e o 

Civico (du'. r i o r d i n a n d o , a m p l i ò e via via a r r i c -

cdiì di capo lavor i pi-eziosi, a m m i r a t i d a i col t i vi­

s i t a t o r i , (jue.sto mafiiiitico Museo ebbe il suo 

piamo nu(deo n e i r . n i n o USO. allorcdiè sii])pres 

so da l la r epubb l i ca ^ ' ene t a il conven to di San 

C.iovanni di ^ ' e r d a r a , fui-ono da t i in consei;iia 

al la c i t t à , i di]!Ìnti . le maioH(die. le medag l ie <'d 

a l t r i oi;!ictti a r t i s t i c i , a l c u n i dei ipiali di non 

|)iccoh) v a l o r e : ma . r i m a s t o ( |nesto m a t e r i a l e 

s])arso nel le s t anze del j ialazzo c i t t a d i n o in ])ar-

te ed in ])arte r acco l to nej;li urtici del l ' odes tà . 

non t u r i o r d i n a t o (die ipiasi do])o mezzo secolo 

nel IS'2') dal beneniei-ilo a b a t e l'i-of. (iiuse]i])e 

F u r l a n e t t o ( 177.")-1S4S) il m i nome si r icorda 

con r iconoscenza ed onore come ipiello de l l ' e ru­

di to (die ha fonda to il iio.stro i s t i t u t o , ( i r a n d e 

t u l ' a t t i v i t à di lui ])er dis])orre le sue collezioni 

ar(dieoloi;i(die nel la lofi'^ia del iialazzo del la 

Rai^ioiie, dove fu i n a u g u r a t o (piesto i i r imo un 

(deo del .Museo, essendo a P a d o v a l ' I m p e r a t o r e 

F r a n c e s c o ] . il 1.') lui^lio 1825 scoprendovi a n c h e 

una laii ide sul la facc ia ta a mezzouiorno . (die 

r icorda uf l ic ialmeute l ' a v v e n i m e n t o . 

L ' A u t o r i t à C o m u n a l e provvedeva a n c h e al 

r i o r d i n a m e i d o (hd suo a n t i c o ar( Invio, aflidan-

do la cu ra ad A n t o n i o ( ' l iec(dnni e nel 1S28 

creava il (liri-llarc iliil'un-h ifln commettiMido-

ue la m a n s i o n e al sac . Arrij^o Ai-rij;(ini e, nior 

to lu i , a l ' i e t r o M a r t i n a t i . 

f i a n c a v a n o i libi-i. Ma IHÌ-K (die nel IS.'̂ il il 

con t e ( i i r o l a m o l ' o l ca s t ro lej;ava con t e s t amen­

to , il 20 magg io , al c o m u n e la sua bibl ioteca di 

(dassici l a t i n i (̂  greci di \ (duni i 111."), la cui con 

segna ]ier a l t r o fu r i t a r d a t a di a l cun i a n n i . 

X(d ISI.") ])er l 'ortiina d(d Museo fu a s s u n t o co­

me d i r e t t o r e , col t i to lo di Cance l l i s l a il gio\ 'a-

ne l 'rof. A n d r e a ( l l o r i a . (die più') d i rs i il secon­

do f o n d a l o r e (hd l ' l s l il uiu ; (|Uesii fra le a l t r e 

b(Miemei-ciize ebbe (pudla di arr ic( l i i i -e nel lS.")(i 

la bibl ioteca d(dla ]ireziosa r acco l t a b ib l iogra 

tìca padovana di A n t o n i o P iazza , (die egli o t t en­

ne sc iogl iendola da cer t i vinc(di t e s t a m e n t a r i . 

])er sole lii-e 41).(MIO m e n t r e g r a v e era s t a t o il 

d i s | )endio ( h d l ' a p p a s s i o n a t o co l l e t to re pei- met­

t e re ins ieme la sua preziosa r a c c i d t a . VA] aii-

coi-a nel ISTI ,si ebbe un nuovo cons iderevo le 

a u m e n t o di l ibr i iier il las(dto ]irezi(iso. di Ago­

s t ino l ' a l e sa , (die las(dava in t e s t a m e n t o al Co 

ninne la sua (piasi i n t e r a bibl ioteca r icca di 

110.0(10 volumi ed mia g r a n d e (pmnt i t à di lielle 

iiKdsioiii : iiotev(di in ipiesta bibl ioteca le col­

lezioni , t e soro a n c h e oggi del .Museo. ilinilixi-(i. 

jii-t iitn-hcxcii e coni ili i<i iKt. l )ue a n n i do]io il 

Prof . R o b e r t o De \ ' i s i a n i donava la R(irc(jlhi 

ili trxli ili liiH/iiii (die. j i a t r imon io nos t ro è fra 

le iiiù ric(die collezioni d ' I t a l i a . 

Con indefessa inc red ib i l e a t t i v i t à di s tu­

dioso e ])rofondo conosc i to re A n d r e a ( ì lo r ia ag-

giiin.se a l la racco l ta gli anti(dii ar(diivi degli 

49 

http://giiin.se


!^^7^^^*^P*V^ 

Giuseppe Furlanetto (da un ritratto esistente nel Seminario Vescovile) 

estinti dal 141S al 17i>7 lineili ;;indiziari civili 

e criminali dal ì:ì'y2 al 1803 e nel IS.");} l'arclii-

vio dell'Uni versità della [jana. 

Aii.ninnse ancora mia ijrande ]dnacoteca 

avuta dal conte Leonardo Emo ("ajxìdilista e la 

])reziosa c(dle7,ione nnmisniatica di .^'iccdò Bot-

tacìn. (Queste le dota/.ioni coniiilesse; ma fioc­

carono al (iloria doni cojiiosi dalle case ])iù 

nobili di Padova, tanto die i locali ilei Comune 

diveniiei-o insnflicienti a contenere nn materia­

le così enorme. 

Ed allora si pensò ad altra sede e si ])rov-

vide ad adattare sotto la direzione de i r iny . 

Ensenio ^Maestri un'ala del (.'onvento del Santo 

che fu ])oi estesa e decorosamente comjnnta dal-

l'arcliitetto ('amillo Hoito alla cai arte devesi 

anche il snntnoso scalone cromatico di marmo 

(die dà accesso alle sale. La solenne inangiira-

zione ebbe Inoi^o nel 1880. 

l>a allora la sistemazione del Museo andò 

sempre mijjliorando sino a che ritiratosi piir-

troitpo il (iloria dalla Direzione (') ne assunse 

l'ufficio il suo fido assistente dott. Pietro Baita 

che per alcuni anni res.se il Museo attendendo 

sopra tut to alla catalogazione della raccolta 

jiailovana, alla ipiale dedicò tutta la sua dili-
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o-eiite attività. In questo periodo si notò una 

certa diminuzione dei doni, ma iioi veuiu» il 

risveglio per fortuna progressivo. 

Il Prof. Moschetti, come s'è detlo, assunse 

la direzione del nostro Museo il 1" a])rile 189.") 

e con grande saggezza e mirabile costante ala­

crità governò e governa anche oggi, sino al 1" 

giugno, l ' Is t i tuto portandolo ad una nmgnitì-

cenza non comune. Costituito oggi di quaranta 

bellissime sale, (luesto isti tuto per le sue ric­

chezze d'arte è uno degli editici più attraenti 

di Padova e rivaleggia con i Musei anche delle 

città maggiori. 

Il volume di ITI: pagine in foglio edito dal­

la ca.sa Pietro Prosperini nel 1!)03, contiene cen­

ni storici dell ' Ist i tuto, notizie biogratiche dei 

benemeriti collettori che lasciarono le loro ])i-e-

ziose Taccole di libri all 'insigne biblioteca civi­

ca, altre notizie sulle raccolte ]>adovane. testi 

di lingua, di nuinoscritti. inclinaliiili, autografl. 

raccolte femminili, race, dantesca, i-acc. jtetrar-

chesca, race, cominiana ; notizie della bibliote­

ca generale stati.stica, sino al ]90.3, notizie degli 

archi\-i antichi e moderni, lutine delle raccolte 

artistiche, archeologiche, numismatiche e di 

tut te le altre che arricchirono l ' ist i tuto, fra cui 

notevole è la sala del Risorgimento donata al 

Museo dalla benemerita società S. Martino e 

Solferino. Questo prezioso colume. come si ve­

de, è base al nuovo cosiùciio. che abbiamo sot-

t'occhio : fra essi sta notevole, l 'interessante 

ojmscolo. pur esso illustrato, edilo (dalla t ip. 

del Messaggero) nel 192.") per le solenni feste 

centenarie del Museo. I l volume d'oggi, vera­

mente .superbo, è un grande titolo d'onore non 

solo per il Moschetti e per il iSInseo da lui rin­

novato, ma anche per la Padova stessa, che alle 

sue gemme accoppia il vanto di (juesto Ist i tuto, 

meta di art ist i e studiosi italiani e stranieri. 

Una parola di sincero elogio spetta allo stabi­

limento della tipografìa Cooperativa, che al­

l'opera insigne ha dato una. veste degna dav­

vero di ammirazione. 

f^» ^-

A n d r e a G l o r i a 

Il bellissimo volume riecaiiieiile legato in 

tela di color azzurro Savoia cimla di ."ilU pagine 

alle (|uali fanno seguito KMI t.ivolc dei jiiù jire-

ziosi (-qiolavori d' arte rijirodolli a merito e 

sjiese di lOd oblatori, che segnano i nomi delle 

famiglie più cosjticue di Padova, (.(uaiito caiii-

iiiiuo in questi ()uaranta(juattro anni di lav(U'o 

intenso e saiiicniel quale auiiieiiio di libri, e 

stain]ie e manoscritti, di tele, d'incisiiini. di 

marmi, di metalli e di tessali e merletti .' 

L'autore stesso nel suo importante fOiii/c(l(/ 

rivedendo col jiensiei-o tut to il lavoro compiuto 

nel iluspo in tanti anni di grande operosità e 
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D. C a m p a g n o l a : B a M e s i m o S . G i u s M n i 

i-icoiiosceiido (1 seii/.a f inta modestia e senza va­

na iat tanza » t u t t i i ini j i l ioi-amenti ed ainidia-

i i ienti ])OTtati nelle varie se/,ioni de l l ' I s t i t u to , 

ci oltre in cirr(^ IMI (|iiadro di tu t to i|uaiito tu 

]iossil)ile tare ]ier i l nniivo e i i iafi i i i f ico assetto. 

1 volumi della Hildioteca da 141432 nel l iM« 

sono o<x</] sal i t i a 24:«: !1 ; ne^l i ai"(diivi vo lumi 

e Iniste da HTVW a 4!)4;«.,. (pai;'. 4i»4) uè è f ini­

to. I l M. r icorda ancora ^ l i inventar i topogra­

f ic i , i l h'if/islri) iiifirrssi (die consta d i undic i 

,i;r()ssi \ (d i i i i i i in fogl io a do|)i)ia j iafi lna ed ha 

t;ià sii| ierato il ninnerò di l(i:ì mila ed i l gali i-

i ietto Foto.nratico di nuova creazione (die conta 

p iù di :i(i(>0 nejiative e un numero più che do]) 

Ilio di corr is j iondent i posi t iv i . nonch(~' l-~iO(l 

(diche! zi i i f ;()t i ] i ici, tu t to i l materiale ar t is t ico 

arelieoloyico e storico locale. (Auistatato poi 

ra])iM)j;nio morale e materiale concesso al .Mu­

seo dalle varie Ammin is t raz ion i del ("omune 

succedutesi nenli anni ed accennalo alla ]irezio-

za e coslanle cooiierazione d i t u t t i i suoi impie-

j>ati, VA. sente i l dovere di ])orre in evidenza i l 

Insogno imminente della nno\a sede del Museo, 

p(-r(di(' mentre lo sjiazio at tuale ha una su])(jr-

ticie coniple.^siA-a di .">."iO() mi(.. i l nuovo edificio 

]ier ris]ioiidere alle esi.!.;i'iize t i i ln re dovrà coiii-

])ren(lere una superficie al imuio doppia. 

l'](l (>,uli si a i i^ i i ra con ji ieiia f iducia (die, 

f^iuiito i l g iorno. FAu lo r i l à c(»miiuale sa]U-à af­

frontare e risolvere i l grave ]iroIilema nel modo 

] i iù degno con alta saggezza j ier i l grande nome 

di Padova e |)er i l hene degli s tud i . 

Tale il ('(iii//ril(/, (die ci mostra tu t ta l ' im-

])ortanza del racconto storico e ihdla ]>arte de-
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scrittiva ; ma iei^jicndo iinesTi caiiiloli con gran­

de profitto, non minor godimento proviamo mi 

rando le Hiiroduzioni zincotijiic-lie che abbel l ì 

scono il volnnieeci ])oiigono sott'occhio i ritrat­

ti di (;inse]i]ie l 'urlanetto e di Amlrea <.iloria i 

(Ine primi benemeriti fondatoi-ì did 31nseo. altri 

r i t rat t i , le jirospettive del magnitico scalone del-

rarchi te t to Camillo Bollo e delle sale i)iii co­

spicue, di ipielle dei cataloglii, dei (piadri del 

sette, del cin(|ue e del ipiattrocento. didle starn­

ile, del museo lajndario: facsimile di antograti 

insigni, dei codici miniati dei Emo ('a]iodilista, 

dei Carraresi, di un riipiadro di coi-ale minia­

to di benedetto Bordon. della carta <lel Friuli 

di (i, A. Magini, dello statuto Antico degli Spe­

ziali, e di altri documenti e ]ioi ri])rodu7,ioiii 

dei migliori r i t ra t t i ad olio dove si ammirano 

le belle figure delle varie scuole nei tempi, .sino* 

a i r Ercole gigantesico di Bartolomeo Amman-

na t i : ]ioi di intiniti bronzi, di legni, di cerami-

• elle e vetri, marmi, pietre, terrecotte, tessuti, 

merletti, ventagli e di a l t r i oggetti artistici ma-

ravigliosi, 

Xe (pii si ]iuò ])assare sotto silenzio la son­

tuosa vetrina che contiene una ricca collezione 

ili gioielli e pietre preziose, molte colorate, ru­

lli ni e smeraltli di rarissima limiiiedezza grosse 

lierle fra ctii notevole una quasi nera ]ierfetta-

meute sferica della grandezza di una nocciuola 

e specialmente 1 due lùatti d'argento cesellato, 

ovale l'uno che raiiiireseiila il l ìa t to delle Sa­

bine, i-dtondo ed assai piti ju-ezioso — l'altro 

che mostra una battaglia con alcune scene mi­

tologiche di sipiisita fattura. 

Questo dono cos|)icuo devesi alla generosità 

del dottor Leone Triesle che ap]iassionato delle 

gemme, faceva morendo nell 'ottobre 'S2 anche 

a nome del fratello -lacob, tale lascito al nostro 

.Museo. 

Xella 11 jiarte il vdlunie contiene le cento 

tavole che ci mostrano i codici minati, le scul­

ture, i bronzi, le terrecotte e le cose ]nii belle 

del Museo; dal codice miniato dei Conti Capo-

dilÌKta al Trionfo didla Vergine fra i Santi del 

Romanino, dalle miniature Fiorentine del sec. 

X"\' che rajipreseiitaiKi San Domenico e Frat i 

dell 'Ordine, a l l 'autor i t ra t to ili l'ietro Liberi : 

dalla Tergine col bambino di Marcii Batetti 

al r i t rat to didla contessa ['elretlini di l'ietro 

Lunghi ; dal r iratto del Senatore veneziano di 

(iiov. Bellini, al Satiro i-hc ìn-rc di Andi-ea Kic-

cio. i lalla N. Fi-iini-ixrit /'oiii'iiui. di l ' a l m a il 

g iovane , dir fiiiarsi-f inni ìiìiiih-i al ia Sac ra fa-

uiiglia del ^•arotaI•i. dal .Martirio di S. (iiusti-

na di i 'aolo N'eronese a lauti altri che .si do­

vrebbero citare in nome dell'ai-te. 

.Mancano ]iuiirii]ipo i clicliès di due capo­

lavori eiilrali da poco nel Museo; voglio dire 

il niagnitico trittico dì X. ìioi-rn del Sansovino 

(eseguito nel lòSIi con la collaborazione del di-

sce]iolo Tiziano Minio allora giovine di li) an­

ni che come ri.stilta da documento dell'archivio 

trovato dal Prof. (iiuse[ipe Fiocco, strinse e 

tirmò il contratto del lavoro, e la Caduta degli 

angeli di Agostino Fasolato. monolito meravi­

glioso non tanto iier la jinrezza dell 'arte, quan­

to per l'incredibile pazienza con cui 1" autore 

sejipe t rarre da un sol pezzo di iiiariiio (i() figu­

re di .Vngidi cadenti che formano un grajipolo 

umano in ]irecipizio. 

Xoi già dedicammo un articolo al nostro 

.Museo nella rivista mensile « Le tre Venezie » 

del gennaio ly.Si; in es.so dopo aver toccato ra-

]iiilatneiite delle varie bellezze che adornano 

le 40 sale riassumevamo le nostre imjiressidiii 

osservando idie e i visitatori intelligenti scen­

dono dallo scahuie del Boito ]iieni il capo di 

ricordi e fantasmi, che prima turbinano confu­

si nel cervello, si sceverano ]ioi. si (diiariscono 

via \\i\, rinnovando senqjre nella memoria il 

diletro d(dle cose vedute». 

CESARE CIMEGOTTO 

(') 11 Gloria morì assai più tardi, vecchio di 90 aimi, il 31 luglio 1911 
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L'ISIITUTO TECNICO « G . B. BELZONI» 

LungO' pei'io'do di \'ita anche per on Istìtutti. set­

ta iit'aiini! Tale da imporg'i il dilemma: o rinno-

vaisi o scomparire, quale ne sia stata l 'attività. Nel 

creo Eostro fer'.idisEiira e nobilissima, così che la cit­

tadinanza se ne pente semine affezionata e orgogliosa, 

n" a insufficiente lo stesso centro i' comune destino 

Perchè bisogna ascendere sempre, se il Duce animo-

Ecsce « chi si fei ma e perduto >i. 

Le notizie storiche che riguardano questo Istitu­

to, ed il perso!'aggio al cui nome s'intitola, si tro­

vano in tre preziosi ed ormai rari opuscoli del mìo 

illustre predecessore, Prof. Comm. Eigidio Bellorini, 

che per un quarttj di secolo dedicò ad esso le sue cure 

cncrcse e sapienti di educatore e di studioso. 

Di questi tre opuscoli, uno dà infornazioni di 

tutte le scuole medie di Padova e fu estratto dn.gli 

Annali d^iristr-.izione Media (19i8); il secondo è 

una vera, breve mcnografia del"Istitiito, compilata 

per la Miostra didattica regionale di Venezia (Pado­

va,, tipografia del Seminario, 1927-V), ed il tei'zo fu 

pubblicato per il centenario della morte di G. B. Be'-

icni, a spese del Comune di Padova (estr. dagli Atti 

e Memorie della R. Accademia di SS. LL. ed AA. in 

Padova, 1924) (1). 
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Aperto dairAinininistrazione Provinciale di Pa­

dova nel 186P, con le quattro Sezioni di Agrimensura, 

C'ommeioio ed Amministrazione, Eagioneria e Co­

struzioni Meccaniohe, l ' Isti tuto Tecnico " Be'zoni » 

si trasformava quindi come gli altri ccmsimili dello' 

Stato, e diventava di quattro classi anziché di tre, 

ma di t ie sole sezioni (Fisico-matematica, Commercio-

ragioneria ed Agrimensura), passando nel Wìl dal­

le dipendenze del Ministero di Agricoltura, Indu­

stria e Commercio a quelle del Ministero della Pub-

b'ica Irtruzicttie, ora d'ella Educa i; ne Nazionale. 

Nel 1882 fu intitolato ai nome dell'archeologo"e viag­

giatore padovano " G. B. Belzoni », che primo entrò 

l'elle Piramidi di Egitto (I'778-1823) ; per "aumen­

tato numero degli alunni passò nel 1883 nella attuale 

sede d'alia prima di Borgo Schiavin (ora Via Carlo 

Leoni), che accolse l ' Isti tuto Musicale « C. Pollini » ; 

e nel 1886 ebbe la sua regolare regificazione. 

L'incremento della scolaresca continuò rapido 

fino alla fine della guerra, e ripj-ese subito dopo, 

tanto che nel 1922-23 gli alunni furono 552, mentre 

negli anmi successivi — dopo qualche ristagno — an­

darono sempre aumentamdo fino ad oggi. Alle lE 

classi del corso inferiore, segiuono quelle de! superio­

re commei'ciale inglese e tedesco e — con una colla­

terale — della sezione per Geometri, formando adun­

que un totale di classi 25. Cifre queste indubbia­

mente significative, e tanto più in considerazione 

della s'-ppressa sezione Fisico-Mlatematica, ficrentis-

sima ("ovunque, ma trasformata ijei nuovi Licei 

Scientifici dalla Eifoima Gentile (1B23). La quale 

però, abolendo la vecchia e caotica Scuola Tecnica 

aggiunptva all 'Istituto Tecnico sui:t:riore il corso 

inferiore di 4 anni, a base provvidenzia.'mente uma­

nistica, per l'indispensabile alimento spirituale del­

l 'italiano nuovo di Mussolini e del risorto Impero 

di Eoma. 

La netta distinzione t ra Istituto Tecnico Coni-
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rr.erciale a indirizzo mercantile ed Istituto Tecnico 

Con^nierciale a indirizzo amministrativo (di prepa­

razione a uffici pubblici, banche, aziende, ecc.) e per 

geometri ha segnato una aiì'erniazione particolar­

mente notevo'e per quest'ultima sezione, il cui di­

ploma prcfcssionale apre nuove larghe possibilità 

d'impiego nelle grandi bonifiche, e nell'espansione 

coloniale, dopo la creazione dell'Iniiiero. 

Non riuscì di vantaggio al nostro Istituto una 

circolare ministeriale che divide la città in due zone 

per le iscrizioni al corso inferiore, ma speriamo che 

si possano trarre vantaggi dalla Riforma in corso, 

poiché — con le dovute cautele — gli studi supe­

riori saranno aperti a chi ne abbia la specifica pre-

parazioire, quale che sia la scuola media di II" grado 

da cui provenga. 

Più che sodisfacente e spesso ottimo fu il pro­

fitto negli studi, assai larga la fama dei docenti, mol­

ti dei quali salirono a cattedre universitarie, o fu­

rono onorati di nomine e di premi accademici, di 

gradi e dcfcrazioni militari, di inseane cavaller"sche, 

di ])ubl'ici uffici e di alte attestazicni di beneme­

renza. 

Ben settantatre alunni offersero in olocausto la 

vita iier 'a grande guerra, la causa della Eivolnzione, 

la eifa/,i( ne l 'rll ' ln'pero e la difesa in Isjiagna della 

civiltà lascista; hui)reira ricfimpeiisa al valore — la 

ircdaglia d'oli/ - ccn.seguircno tre di essi. Che se 

a tutto (io aggiuiDRiamo le carriere magnifiche per-

cci'se da molti dei nostri diplomati, abbiamo ragioni 

(uì aìiiii (/oiifidiii — se non erro — di sperare eh', i: 

vecchio e gloiinsi; Istituto ancora una volta si tra­

sformi e si adegui alle esigenze del nosti'o clima spl-

ritua'e, del tempo di Mtissolini. Io mi prodigo per­

chè ciò av\enga, e buona strada fii fat ta; ma altri 

eventi vanno ora maturando, con la nuova Carta iM-

hi Hi-uo]a di S. E. l 'attuale Ministro deirEclucazione 

Nazionale. 
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La prima Mostra padovana della Scuola, vo'uta 

ed attuata dal E.. Provveditele agli Studi, accilse 

mel'a sala consacrata al nostro Istituto un'afferma­

zione del suo stato attuale che S. E. il Ministi'o Bot­

tai, da me accompagnato nella visita, non esitò a 

classificare n/fr/f.^.\fi//ti^sii/i((, — Incoraggiati dail 

Gerarca de'l'Educazione Nazionale, cercheremo ora 

di accelerare i tempi, nonostanti le difficoltà del mo­

mento attuale. 

Non basta il bel chiostro quattrocentesco alla 

fortuna del nostro Istituto. Bisogna attuare un piano 

organico di razionale e decorosa trasformazione. 

Per ora furono siffattamente sistemati : la sala 

di ritrovo dei Professori e delle Signorine, la Pre-

sidlenza, gli uffici di Segreteria, l'archivio e la bi­

blioteca,, il gabinetto, l'aula ed il museo per le scien­

ze naturaci, la sezione per Geometri. Nella parte 

vecchia, con qualche ripristino, potranno essere con­

siderate a posto le aule, i gabinetti, i musei ed il la­

boratorio delle scuole di fisica, di chimica e di mer­

ceologia; restano da sistemare convenientemente o da 

creare molte claEsi e l 'aula Magna, che venne a man­

care con la trasformazione della sezione per Geome­

tri. Gli uffci fermano ara lin gruppo organico al 

centro dell 'Istituto al primo piano, uniti alla Pre­

sidenza con l'attiguo corridoio, che diverrà la vera 

e i^ropria sala d'aspetto. AI .secondo piano, sopra 

la scuola elementare di via Brondolo, si stende tut ta 

la sezione per Geometri, da poco inaugurata. La 

vecchia aula Magna fu tra.sformata in gabinetto e 

scucia di agraria^ scuola di diritto, gabinetto e 

scuola (li topografia. Seguono le aule per l'insegna­

mento delle lettere e della storia, della religione, 

della cultura militare, e per la scuola di costruzioni. 

Che, oltre all 'aula scolastica, comprende: la sala 

dei materiali, !a sala delle str.utture, il gabinetto 

del professore: un vero piccolo istituto per le co­

struzioni, il quale, lontano da ogni pretesa di na-
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tura superiore, può vantarsi di non trovare forse 

l'eguale in alcun altro Istituto Tecnico per Geometri 

del Kegiio. Gran merito per queste creazioni spetta 

al prof. ing. Ennio Jucci, ordinario di costruzioni, 

che segue con passione e competenza le mie iniziative, 

e trova aiuti, e lavora con fervore crescente. A lui 

pertanto si deve anche la prefiarazione de'la nostra 

sala alla Mostra Provinciale della Scuola e l'ordina 

mento del materiale presentato or sono due anni alla 

Mostra Nazionale dell'Istruzione Tecnica a Koraa. 

Ma le due sale qui allestite pei materiali e per le 

strutture ben meritano una breve parentesi illustra­

tiva. — Nella sala dei materiali sono completi cani 

pionari, ben ordinati, di esemplari autentici di mar­

mi e di laterizi d'ogni genere, buoni e cattivi, perchè 

i futuri geometri imparino direttamente a cono­

scerli e distinguergli, con tut t i gli altri materiali da 

costruzione, comuni e moderni, o modernissimi : dalle 

ghiaie, alle sabbie, ai cementi, alle malte, gli into­

nachi, ai legnami,, alle ferramenta, ed a tutt i gli ap­

prestamenti industriali per coperture e pavimenta­

zioni. Nella sala delle strutture, invece, ecco saggi di 

ogni specie di sistemi murari , di tetti e di pavimenti, 

di sca!e e di strutture in cemento armato, di archi e 

di volte, e chi più ne ha più ne inetta, nella loro 

realtà; non nei soliti balocchi in miniatura, fatti 

piuttosto per la distraizione ed il giuoco dei giovani, 

che per l'apprensione piratica ed immediata di quan­

to è indispensabile alla loro professione. 

Era giusto perciò che tutt i — all 'inaugurazione 

di quest'anno scolastico — vedessero la via nuova che 

la nostra scuola deve percorrere per rispondere fa-

scisticamente al suo compito, e si rendessero ragione, 

dal già fatto, di quello che veramente e nece.ssaria-

meiite rimane da fare. 

Dai locali bisognerà tosto passare alle dotazioni 

indispensabili alle più moderne esigenze. Collocati 

già gli altoi^arlanti per le radioaudizioni e le coniu-
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nicazioni della Presidenza in quasi tutte le aule, 

come verrà ricostruita e eonvcnieiitenieute sistemata 

l'aula Magna, si penserà anche alla collocazione del­

l'apparecchio per la cinematografia sonora, tanto 

giustamente raccomandata dal Superiore Ministero. 

L'arnedamento delle aule dovrà essere aggior­

nato e rinnovato a cominciare da quello dell'aula di 

costmzioini, che attende i suoi banchi l'azionali, sul 

tipo dei tavoli da lavoro per gli ingegneri. Suc-

eessivamenfce bisognerà creare ed attrezzare la sala 

per la esrcitazioni di ragiinieria e di tecnica com-

mjerciale, i-iprendere l'aggiornamento delle bibliote­

che e dei gabinetti scientifici e tecnici ; perchè non si 

può pretendere che la scuola faccia miracoli, senza 

essere fornita di quanto la buona volontà dei diri­

genti e dei docenti non può darle, e le è pure asso­

lutamente necessario. 

Ma se il Municipio nella sua veste di intelligen­

te padrone di casa, ed iu particolar modo la Provin­

cia che ha l 'Istituto completamente a suo carico re­

sero pcEsibili le migliorie di cui dicemmo, essi ci dan­

no anche sicura garanzia che il molto che resta da 

fare sarà fatto. L'illustre Preside prof. Marzolo 

e rOn.le Amministrazione Proviinciale hanno ripe­

tutamente dimostrato di saper provvedeire con lar­

ghezza, sapiente ai b-sogni della Provincia, per ade­

guarla alle sue nobili tradizioni ed al l ' I tal ia fasci­

s ta; perciò non potranno non provvedere col loro 

stile consueto anche ai bisogni del nostro " Belzoni ». 

Il quale non sa adattarsi a minoi'azioni immeritate, 

ma intende essere perfettamente all'altezza di ogni 

esigenza; superando il suo stesso passato, nel pne-

sente e nell'avvenire. 

B. C E S T A R O 

(1) I l Bel lor in ì t ra t tò aiieorii del i Eelzoul » in una bella mono­

grafia paraviaua e iiellit L'.'tfnra : Lnigi Gaudenzio in un opuscolo, 

ed al t r i nella Rivis ta Padova. 
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L. GrAUDEXZiii - La fuhhrim ilelì'oru 

Milano, L. 10. 
Ed. TEL'VOS, 

Se non m'inganno è il quarto romanzo questo 
(o racconto come dice passando via modesto e biri­
chino l'A.), che Luijii Gaudenzio ci sforna in pochi 
anni, bruciando le tappe, e valendosi — come per il 
terzo — dei tijii del Treves. Bruciando le tappe an­
che nel senso della sua ascensione d'artista, delle sue 
realizzazioni fantastiche. In linea letteraria è poi un 
narratore ormai provetto, che incatena il lettore, e 
lo obbliga/ a divorarle le cai-te, a non deporre il libro 
prima di averlo finito; tanto più che egli ha un'al­
tra virtù : di essere sobrio e spiadito, e di non varcar 
re le 200 joagiue. Senza sacrificare —' questa volta — 
o ridurre eccessivamente la conclusione della sua vi­
cenda. 

La curiosa avventura alla corte di Vienna, su­
bito dopo la cessione del Veneto, occuperebbe niente­
meno che cinquanta fascicoli degli ex archivi impe­
riali. Già 11 consultati dia altri storici ", parvero al 
Gaudenzio u CIKÌ insufficienti ad luna conoscenza non 
fraro.mentaria di quest'avventura >>, da ritenere " op­
portuno colmare, a modo suo, le lacune n. Il che si­
gnifica senz'altro che noi ci possiamo considerare 
esonerali il,'i miii coiiliiillo di ilr.cunienti par l'accer­
tamento sii.lini ilei falli, e si'iitiici sodisfatti di ac-
codiare una simile testimonianza a quella di Turpino 
per l'Ai'iosto, o dell'anonimo pel Manzoni. L'amico 
Gaudenzio non ci farà il broncio se Io mettiamo qui 
in siffatta compagnia e noi siamo contenti da parte 

nostra che non abbia disprezzata questa tradizione 

italianissima-, e non abbia perduto di vista il Man­

zoni neanche in certi incisi e locuzioni. Perche quella 

del Manzoni è sempi-e la via maestia della prosa e 

del romanzo italiano modei'uo e chi l'abbandona per 

sncbisni critici ed estetici, o i>ey ceie))i'alismi più o 

meno esotici, ben difficilmente troverà, in fine, d'avi-^r 

sei'vita con nobilita non meno la causa dell'arte, che 

quella dell 'attuale rinascita italica. Nessuno arric­

cerà più il naso se questo si dice, perchè anche il 

tempo in cui si credeva al magnifico isolamento del­

l'arte in una nc.n so qual tiH'iis eliiiniea è inesora­

bilmente passato. E noi più amiamo l'arte che sen­

tiamo tut ta e veramente nostra, pei-chè non solo ci 

l)ar'a ossa sola allo spirito e ci commuove o ci esalti 

iii'll'intiiiui cuore, ma anche pei'cbè in essa ci spec-

cliianio in tut ta la nostra essenza, in tutte le aspira­

zioni ed i segreti che son nostri, per essere anzitutto 

della nostra stirile millenaiia ed' eterna. 

E per essere chiari ed espliciti diremo che nep­

pure si persuadono i psicologismi compositi e d'ec­

cezione di un grande scrittore da poco scomparso, 

anche se un altro accademico d'I tal ia li trovò (•«;/-

i/i'ì'i. Non ci persuadono perchè — non so se a ra-

rione o a torto — ci fanno pensare a indirizzi e tradi­

zioni d'tìltralpje più che alle nosti-e, che sono — mi 

si passi il bisticcio — serenamente classiche, anche 

nel campo più drammaticamente romantico. In fine 

è Roma che domina nei secoli sugli stessi atteg­

giamenti spirituali più discosti, riportandoli spesso 

alla sua unità universale, cioè più profondamente 

umana. 

Ed il Gaudenzio ha puie il dono di una sempli­

cità lineare e d 'una trasparenza limpida nella stessa 

intuizione più acuta (semplice non vuol certo dire 

superficiale), che poi concreta in figure vive. Non 

ancora in figure possenti o titaniche come Edipo e 

Fai'inata, il Mosè, re Lear od Otello, Rodomonte e il 

card. Fedei'igo, ma in personaggi — come dice lui 

stesso — 11 dalla moidesta statura i>, e però vivi e vei'i, 

magistralmente sbozzati se non perfettamente com­

piuti. Il Gaudenzio è già maestro infatti del bozzetto 

e del quadretto di genere, come lo sarà domani (que­

sto bisogno a.ssillante di un assiduo superamento di 

se stes.so ce lo assicura) delle gi'andi scene e dei gran­

di drammi, nel conflitto incessante dtella natura e 

degli esseri, della materia e dello spirito. 

La faccenda piuttosto fai'sesca della fabhrieri 

tlfll'uii) è presto dettai un prete romano untuoso ed 

imbroglione lùesce ad accalappiare due filibustieri 
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all'esposizione di Parigi de! 1867, e col mezzo loro e 
delle loro conoscenze più o meno d'alto grado, o 
mondane, od equivoche, giunge fino al generale dei 
Gesuiti di Vienna e quindi al capo di Gabinetto ed 
alla .stessa tVTaestà dell'Imperatore Francesco Giu­
seppe. 

Questi i)ur si lascia prendere dalla lusinga pseu-
do chimico-alchimistica della trasformazione dell'ar­
gento in oro. Così un dottissimo professore dell'Uni­
versità di Vienna, miope al punto da rimanere quasi 
accecato anche lui dalla ciarlaiiteria del leverendo, 
viene messo a disposizione di quest'ultimo e nomi­
nato direttore della zecca imperiale; perche ne'la 
zecca, meglio che altrove, avrebbero trovato il ter-
j'eno acconcio agli esperimenti per la fabbrica del­
l'oro. Ma è là appunto che casca il palco: il profes­
sore impazzisce quasi d'aver giuocato la sua reputa­
zione di studioso facendosi così gaglioffamente tur­
lupinate; l'imperatore copre lo scandalo con un 
pugno di fiorini, mentre il poco reverendo Sacerdote 
ottiene infine di scontare le sue co!])e in una dispersa 
cappellania dell'agro. 

I due filibustier' così diversi e così afhni, nel 
minimo ctenominator comune dell' ardimento e del 
giocare tutto per tutto (politica, amicizie, la vita 
stessa) nell'unico miraggio di una grande fortuna 
persona'e pur che sia, son fatti agire dall'A. con una 
perizia impareggiabile. Anche diue dame — una pa­
rigina ed una messicana — incontrarono nel loro 
cammino altrettanto diverse ed eguali, nell'istinto — 
esse — della loro femminilità morbosa e sfrenata, 
che non sale al di sopra dei sensi, e nei sensi si smar­
risce ed/ assai spesso naufraga. Ma la loro vita è. 
pur vera, e palesa nell'A. un'esperienza singolarmen­
te raffinata di costumi e d'ambienti. L'ImiJeratore 
è di una realtà precisa ed inteia, tanto che noi — 
dopo averlo conosciuto attraverso mille scritti e mille 
immagini — lo sentiamo e lo vediamo, nel suo gabi­
netto, personaggio di vita piena, nella sua umanità 

inconfondibile. Il professore che incredulo e disde­
gnoso prima poi si sente scosso ed incerto, e final­
mente accede a'ia p ro \a e afferma sconvolto di dover 
ammettere che talora diventa misteriosamente pos­
sibile an;-he 1' impossibile, acquista il suo rilievo 
completo cpiando ritrova se stesso nella sua inesora­
bile rovina materiale e moi'ale. esasperato e pazzo 
che tut ta una vita di studi non sia bastata a sottrar-
'o alle volgari lusinghe di un solenne furfante: il 
pietr (1(11 Boccatani. X'n programma nel nome per­
chè ci fartbbe dire con Don Abbondio: qui c'è iligìi 

iiiiìinxjì'i i anche se effettivamente in esso non c'è 
pKiprio niente, se non un suono, che, a ripeterlo, ci 
fa vedere la persona. Ed il Gaudenzio ne incise il 
profilo soiiiicne nell'anima nostra, nella quale pei'-
mangono anche certe scene (la confessione de'lo stesso 
don Ec(Caiani, la visita nel gabinetto imperiale) che 
l'A. passa dalla sua alla nostra fantasia-, con una ve-
l i tà quanto si possa dire immediata e totale. 

Conclusione , Un po' di umorismo, manzoniano 
anche questo. Le stature mediocri sono incapaci di 
molto bene ma non di molto male. Che volete: tale 
è la nostra natura, ne bisogna esser troppo severi, 
neanche con gli altri . Qtuella birba famigerata di 
don Ecccatani aveva l'aggravante di saper meglio 
di tutti distinguere il bene dal male e farlo ùistin-
guere a' suoi fedeli : ma all 'atto jiratico tutta la sua 
cristiana e cattolica dottrina non gli valeva. Tuttavia 
beato lui a (ui (• limasto — dopo aver venduta l 'anima 
al diavolo, per amore di beni terreni — quel tanto 
di temjjo da rivolgei'si. con un'ultima speranza, alla 
infinita misericordia di Dio. 
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